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Mlf Tlìuflriffmo Signore 

TOMMASO ROSSI. 


jK*‘ 

foddi sfare all ardente , e ben 
giufla brama 5 che molti , e particolar- 
mente de' miei Ornici tengono 5 d'avere 
le pregiati (Time Rime del Qottor Eu- 
flachio Manfredi , Lfomo di quella dot- 
trina , e letteratura 3 cbe Eoi , llluflrif 
Jìmo Signore 5 ben fapete , e />ey darc^> 
eziandio la commodita di goderne ad 
altri) che di comporre poeticamente fi 
dilettano , ho meco ftejjò determinato di 
raccoglierle tutte unitamente , ed fWi 
confinarle con altre 3 che più fiate non 

vi fono, di bel nuovo alle flampe . Nei 

ì Al rfcc 
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che fare adunque mi fono perfuafo di 
non doverle ad altri inviare 3 che a Voi y 
il quale fe non avete la fortuna di gode- 
re un tal' Uomo in Lugo voflra patria^ 
d cui egli traffe V origine 3 abbiate 
almeno quefl e poche di lui opere a Voi 
dedicate in contraccambio di quel tanto , 
che de fiderate , e perche ancora ^come 
rnè ben noto , Voi poffedete una tfquifi- 
ta cognizione della vulgar Toefia 3 del- 
la quale non poco vi dilettate 3 egiachè 
elleno in fefleJJ'e perfette fono, le fare- 
te con ogni dilic atezza gufare . Com- 
piacetevi adunque di riceverle cordial- 
mente per un atte flato del mio ojfequio 3 
e di quell* antica amicizia , che io vi 
profejfo ; mentre de/iderofo di adem- 
piere in altre congiunture alle tante 
obbligazioni , che a Voi , & al Sig. Gio- 
vanni voftro padre profejf o 5 con tutto 
il rifpetto mi dico 

Di V. S. Illuflrtjfma ' 

Divoti fs. , ti Obligstifs. Servidore , ed ètnico 
Gian - Paolo Ballirani Accademico Abbandonato. 
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Q Uefte Rime del Dottore Euftacchio Man- 
fredi non fon certamente tutte quelle > eh* • 
egli fece, ne perciò dovete me di trafeurag- 
gine biasimare ; conciolìache penfato 
avelli di recarvene maggior copia , che di già rau* 
nataavea, fé non mi veniva impedito. Dovete^ 
adunque fapere , che da principio io avea (labilito 
nell’animo di pubblicarle, lenza che I’Autor fuone 
fapclTe, cperò le andava raccogliendo di Toppi at- 
to, e ricopiando, ebuon numero già ne avea po- 
llo infieme ; e cotneche conofcelTì , che a rillco an- 
dava di difpiacere all’Autore , alienilTimo dal pub- 
blicar le fue cole, e che niente, o poco a quelli 
lludj ora bada ; pure defiderofo di compiacere con 

3 uefte Rime a moltilfimi Amici miei, ed amatori 
elle buone lettere, io mici cfponea, penfando, di- 
fpiaciutochegli fofTe , di richiedergliene fcufa_* , 
moftrando rincrefcimenro di non clfer piu in tem- 
po di non farlo , tra me fletto però godendo di non 
etter piu in tempo , e di avere altrui recato benefi- 
cio , e piacere , ma come dilli , quello pender mio 
non potei mandare ad effetto sì predo , che non lì 
Scoprine. Capitando (pelle fiate nella danza mia 
Giam - Pietro Zanorti grande Amico dell’Autore » 
e mio , e cercando, e rimefcolando( com’egli è fo- 
Iito ) e folTopra ponendo le carte del mio tavolino, 
in quelle Ri me s’ avvenne , che non ben nafcollc-» 
io avea ; perlochè rollo s’ avvide del difegno mio, 
«tanto fece , e ditte, che mi bifognòconfeflarglie- 
J o . Egli poi, non so come, il ditte al Dottore Man- 
fredi , della qual cofa poco meno , che non glic—v 
ne augurali! male; impercioehè mi venne fubita- 
xnenre dall’ Autore proibito di pubblicarle . Di 
quella cofa acciamente mi dolficol Zanotti , e-» 
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per qualche tempo glie ne moftrai difpiaccfe 3 on( * 
e^li s’avvisò di volere a ciò rimedio apportare— » » 
adoperandoli dapoi molto col Dottor Manfredi , 
che al defiderio mio acconfentilìe , come in eiretto 
finalmente gli riiifcì ; ma con quello pero» che itt 
conto alcuno non nc volea faftidio , imponendo in 
oltre all’Amico di non far fafeio delle fue cofe_>* 
e di avvertir bene all’ onor fuo , reftringendoli 
folamente a quelle Rime, cheegli avea avute da 
lui , c piu torto diminuirle , che accrefeerle . Qne- 
fte fono adunque quelle, che hò penfato metter, 
fuori fenza difpiacere all’Autore, come quelle-», 
che giornalmente vanno per le mani degl’ Inten- 
denti con lode, fapendo benilfimo, che niun’ al- 
tra vorrebbe l’Autore riconofcer per fua , ne poco 
farà, che per tali tutte quelle riconofcer voglia^, 
come particolarmente i due Canti del Paradifo , 
che so, ch’egli diiapprova , ne io porti gli avrei , fe 
non fo fiero fiati due volte ftampati, & ultimamen- 
te nella Raccolta del Pifarri . 

Chi fia il Dottor’ Euftachio Manfredi , credo 
che ognuno il fappia , e quanto egli vaglia nelle-» 
fetenze Matematiche, di cui è Lettore pubblico in 
quella Città di Bologna, e quanto nei buoni co- 
fiumi ,e ne’ cortcfi tratti , di cui lungo efperimen- 
tohò avuto ( e tuttavia hò ) allorachè, prima che 
dichiarato folfe Aftroiromo del nuovo Inftituto 
delle Scienze, era egli Protettore diqueftoAlmo 
Pontificio Collegio Montalto , 

Le parole, Fato , Nume , Deità , ed altre Umili, 
ricevile , ocortefe Lettore, per efprcllìoni poeti- 
che, non per fentimenti propri dell’ Autore, che 
è Cattolico , e vivi felice. 
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DEL DOTTORE 

EUSTACHIO MANFREDI, 



r% 

,-B. J Ov'ì quella f amo fcc , alta ,fuperba 
Mole ,cbefurfe un tempo in fui confine 
Di Caria, efU de V Afia a le Reine 
Intìngo argomento di memoria acerba ? 

Oimì , che [par fa a terra giacque , ed erba 
S ter il la copre ! oimè , che bronchi , e fpine 
Serpon sii quelle antiche , ampie ro vine , 
Sepur di lor vejligio anco fi [erba ! 

Oh tempo edace ! e come mal s' adopra 

Chi Reggie innalza,cui la pioggia ,<? il veto 
Percola , e poca arena al fin ricopra ! 

E come meglio in Cielo il fondamento 
Gittarfipub di memorabili opra , 

Ch * eterna fia dopo cent ’ anni, e cento ! 


- » .T • 
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Superbe nerbi, che i tranquilli pienti 
Slatti del mar premete , ei pinti rojlri 
Adorne alzando di grand' oro , ed' ojlri 
V onde de V Adria innamorate , e i venti ; 
Perche de Franchi,e in terra,e in mar pojfenti 
La doppia gloria fi diflingua , e mofiri , 
Vopo non era infra i cerulei chioflri 
Spettacol farvi de V AdriacbeGenti ) 

Che hafla lor V alto fereno afpetto 

Mirar del Signor vofiro , e quanta in lui 
Dolcezza unita a maefid rifplende . 

Da un lampo fol di quel,ch’ei chiude in petto , 
Spirto } fenno , valor , più che da vui , 
Quata 3 e qual fi a la Braci a affai s'intende. 

* • i Tf - v #«%»•*»- f ^ 

V augujlo Ponte, a cui fremendo il piede 
Percuote il Reno, e il gran giogo disdegna. 
Quel , che a tuaflirpe cuftodir già diede 
Felfina , e il giunfe à l' onorata infegna , 
Quello j Signor ( mentr * oggi ella ti cede 
Le chiavi, e il freno) al tuo valor confegna , 
£ a lui / pera difefa , e per lui chiede 
• Opra da te del fangue tuo fol degna . 

Cb * orgliel par di veder d ' afe guerriere 
Ondeggiar tutto , e di nonfuoiflendardi , 
Fatto varco erudel d' eflranie febiere • 

Ne quel lo par ,fu cui con torvi fguar di 
Tornar vide il Re prefo,e le bandiere 
Trar perla polve incatenati i Sardi . 

Vi- 


/Goosle, 




Vidi l'Italia eoi cr'tn fparfo , incolto 
Colà , dove la Dora in Po declina , 

} Che fede a me fi a , e ave a ne gli occhi accolto 

j- Qua fi un* orror di ferviti ì vicina . 

Usi' altera piagne a ; ferhava un volto 
Di dolente bensì , ma di Reina ; 

T al forfè apparve allor , che il piè difciolto 
A ceppi offrì la libertà latina • 

Poi forger lieta in un balen la vidi , 

E fiera ncomporfi alfaflo ufato , 

E quinci , e quindi minacciar pili lidi , 

£ « i /’ Apennin per ogni lato 

Sonar d’ appi xuji , £ di fejlo/ì gridi : 

Italia , il tuo foccorfo è nato , 


Sacro , felice, aventurofo , altero 

Saffo , cui Baja , ri Ifchia , r /<* Rcina 
Del Mar Tirrenoriverente inchina , 

E da lunge con man fegna il nocchiero » 
Do v' è il chiaro cantor , che non intero 
Nel tuo fen racchiudejli , e la divina 
- Voce , che d' Affa la crudel rovina 

Defcrijfe , e i fati del fuperbo impero ? 

Che in quejle felve ijlejfe , ove d’ amori 
Dolce cantò ,gli additerei frà noi 
Novo argomento , onde il fuo fi il s' onori • 
Novo Ululi re argomento -, e ben defuoi 
Carmi degno del pari , ofrà pallori 
Confecrarlo a lui piaccia , o frà gli eroi. 




Talor vo col penfier, dov' uom mortale , 

Raro \ che fenici orgoglio unqua fengiffe 9 
E gtave dubbio nel penfar m' affale,' 
Comefien le fue forti a ciafcun fìffe . 

Ah, fra me dico ,fe con man fatale 

Dio la mia morte , o il viver mioprefcrì[fe 9 
Peccar che nuoce ? o ben ’ oprar che vale ? 
Chi dal libro trarr ammi , ov'ei mi fcriffi ? 
Ma tìt, che in mano hai di ragione il freno , 
Saggio Orator , con dolce file , e forte 
Sì mi ripigli , e mi convinci appieno : 

Folle non penfi tic > che fe tua forte 

In man di chi la regge ? incerta , almeno 
Certa farebbe in tuo poter la morte ? 


Voi pure , orridi monti , e voi ,petrofe 
Alptfiri balze , il duro fianco aprifie , 

Epe iripofii feni ., e per le afeofe 
Voflre fpelonchc in fuon rauco muggifle • 

E già prefio al cader le minaccio fe 

Gran fronti voflre vacillar fur vifie , 
Eforan ’ oggi le create co fe 
Tutte 3 qual pria, tra lor confufe , emifie » 
Se non che quinci denfa notte ofeura 
Veder vi tolfe il [acro corpo , ed entro 
Un mefto vel la luce aurea coprijfi , 

E quindi intanto lumino fa , e pura 

La grande Alma mirajlc infin nel centro 
Gir trionfando , e rallegrar gli abifit. 



* Io veggio Jo veggio il Ci elo lecco il bel chìo[ìro 
Di glori x . Or chimi diè sì rapid' ale , 

£ da rai mi fgombr'o quella mortale 
Caligine , che ojfujca il veder nojlro ? 
Ch'io già non erro , ed a me chiaro è moflro 
Quel ben , ch'uomvivo rimirar non vale . 
O amor del Paradifo , alta , immortale 
Dea de Beati ,a te m'inchino , e projlro • 
Conofco gli atti del bel vifo fanto , 

E so ben , che talora a imitar prefe 
Altri natura , e feo m ir ab il prove ; 

A la qual ' arte ejfer puote , o quale incanto % 
Che sì chiaro a me rnoflri , e sìpalefe 
Cofe fovra natura eccelfe , e nove? 


Poiché di morte in preda avrem lafciafe 
Madonna , ed io noflre caduche fpoglie, 

E il vel depofio , che veder ci toglie 
L' alme ne l' ejfer lor nude , e f velate j 
Tutta [coprendo io allor fuacrudeltate , 

Ella tutto V ardor , che in me s'accoglie , 
Prender devrianci alfin contrarie voglie , 
Me tardo J degno y e lei tarda pietate • 

Se non ch'io forfè ne l' eterno pianto , 

Pena al mio ardir, feender dovendo , ed ella 
Tornar fui Cielo agli altri Angioli a tato ; 
Pilla laggiù frà i rei quefla ruhella 

Alma, abborir viepiù dovrammi; io tanto 

Struggermi più, quanto allor fa più bella 

A 6 . Alimi 9 
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A imi , eh * io ferito il fuori de te catene , 
Efifehiar ’ odo la tempera atroce '» 

D<r /<rr /' colpi ,e la fanguigna croce 
Alzarfi ove Gerii languì ( ce , efviene, 
Aime ì che il cor mi manca , f »o» fonitene 
. Co// »oz>o Jpetl acolo feroce ; 

O frena il fuon di sì pietofa voce , 

Oi’ ella alquanto di fua forza ajf rene ; 

Ma qual dolcezza a poco a poco io finto 
Nafcermi in petto , ch'ogni duol dife accia , 
E di pace mi colma , e di contento ? 

Duro mio cor , perche pregar eh' et taccia ? 

Se cotduolo ei ti guida al pentimento , 
Parli finche ti rompa , e ti disfaccia . 


2 To» templi , od archi , e non figure ,o fegni 
■In alto pofli , ne di bronzo , o oro 
Effigiate Logge , o /» mezzo al foro 
Marmo , chefculto tprifchi fatti injegni , 
Jif* il pregio folo de ’ divini ingegni , 

- £ le fronti , cui cinge eterno alloro ^ 
Chiare fan le Cittadi , o //W*' /on > 
Fregian con nomi gloriofì , e degni 0 
E piu per voi , S/g»or ,.//* che fi nome 
Pi fio fa voflra , <*’ or»* r vi piaeque , 

T*/nbe 0£»/ *//r* C/ff* /’ inchini , e > 
Che per la piaga antica , ondefur dome 
L' inique fchiere , 0 Catilina giacque 
(Feroce tronco) a i tofehi augelli inpred a • 




Jlmor , mira cojìei con qual disdegno 
S' innoltra, e come in fua beltà fedir* 
Tuo grado [prezza', e tuo pater non cura , 
Ma guarda , epajfa , ne d’ onor fafegno ; 
He quello fol i ma le tue veci , e 7 regno , 

Ch' ai fi opra i cori , a te rapir procura , 

E qual fere , e qual Jlrazia, e quale a Aura 
Vrigion condanna ,e a fervil giogo indegno» 
Mira , che ancor fui mio veder potrai 

L* orma del crudel ferro , in cui rifretta 
Pianfì mia vita , e morte invan chiamai : 
Panne , ojfcfo Signor sfanne vendetta , 

£ fe contro una Donna ardir non hai , 

A cheti pende al fianco arco y e faetta? 



Se là Donna infedel , che il folle vanto 
Si die d' avere ugual con Dio la forte 9 
E morfeil pomo lagrìmevol tanto , 

Mifera ,e disilo al credulo conforte , 

Chiufe avejfe l ’ orecchie al dolce incanto 
Del ferpe , e al fuon de le parole accorte , 
Stari a ancor chi ufo entro gli abìjfi il piato , 
£ farian nomi ignoti , e colpa , e morte ; 
Ma fe a fin non traea l' opra rubella , 

Vergine eccelfa , /’ ««or f «o farebbe 

Divifo , e pari con qitefl ’ Alma , queliti, 

V £ intatta sì , mà non dijhnta andrebbe 

La tua frà mille : o fortunata, e bella , 
Colpa ,c he a sì gran Dona un pregio a crebbe! 


« « • 
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ffrdnco oramai de la fatai vendetta , 

Che a la fitrpe giuro del primo uom rio , 
Stava ilgran Re del del, qual giallo, e pio 
Signor ,che a merce inclina, epriegbi afpet- 

Ma qual potrà , diceva , Anima eletta ( ta • 
T ra il lor fallo intrapor/ì , e V odio mio ? 
V'un’ Almai voti, ah,non afpetta un Dio s 
Se a l'error , per cui pr tega, ella è foggetta. 

Quindi a Maria rivolto , e al Rigiro quinci j 
Tu pria vanne à lei , dijfe , e de la prifca 
Grazia un nuovo nel modo ordin cominci ; 

Tofcia tu fcendi , o figlio , e all or s' unifca 
Il nodo , allor morte combatti , e vinci , 

£ quel , che rejla a l'opra , Amorcompifca. 


Ben ‘ ha di doppio acciar tempre pojfetiti 
Intorno al petto, o adamantina pietra , 

S' alcun v'ha, cui noi frange, e no lo fpetra , 
Doler a , il fuon de tuoi divini accenti , 
Chequafi in forte manflimoli ardenti 
Han’ empito , e vigor , che i cor penetra , 
Si che calcitra in vano , invan s'arretra % 
Forz’ è , che Ureo li fenta , e fi fgomenti , 
Sfugga almen dove il tuo dir noi giunge , 
Ma feco porti nel fuggir V acerba 
Memoria impreffa, eh' altamente il punge j 
$i come belva , che nel fianco f erba 
L’afta mortai , ne per fuggir piu lunge 
V amen l’ arena infangai nando, e l'erba* 


L'eter* 





i’ eterna voce , a/*// cut fuon rìfponde 
Il mar , /a terra , il cielo , e che {'oziente 
Rimbomba ancor tra la perduta gente 
Ne le valli d’ inferno ime , e profonde , 
Certo è quella , o Mancin,che in quefii fpon.ie 
T Alto fonar fui labbro tuo fi fente ; 

N oftra rara ventura , e chiaramente 
A noi rivela ciò , che ad altri afeonde . 
Venite , o genti, ad afcoltar fui Reno 
Com ’ or lufinghi , ed or tuoni d 5 #/? D.’O 
La z/ooéj <? or flringa , e or lenti a l'Alme il. 
JAa s' alcun d'afcoltarla oggi è refi io, (freno, 
'Ttu non udralla , o /’ udrà tardi almeno 
Ne la gran valle de V eterno addio . - 


Poiché cinger cofici d * afpre ritorte 
Vide (pietofa vìfla) il Par adì fò, 

E i begli occhi languenti , e il dolce vìfo 
Tutto coperto del pallor di morte j 
Già nonfoffrìo con sì fpietata Porte 
Il bel corpo veder guafio , e divifo , 

Ed ecco , ecco dal Ciel lampo improvi fo , 
Le rote ,e gli affi , e le gran funi attorte 
Abbatte , e f pezza, e fu lo fiuol sì crudo 
Volge il novo di morte empio frumento , 
• E gl' infidi drap dii apre , e dirada .• 
ella ( o qual dirò maggior portento ! ) 
Ella pur * offre a i colpì il collo ignudo ; 
Ev' ha chi per ferirla alia una fpada ! 


tC 


Eccelfa Donna , or che al principio noflro , 
Che tanto in te de la fua luce afcofe , 

Torni , / degnando le terrene cofe , 

Di virtù adorna , e non di gemme, ed ofiro , 
lo veggio r Alme del beato C hioftro 

Ufcirti incontro , e in un liete , e pietofe , 
Dir : vieni al foglio , che per te fi pofe , 

Che affai nel modo il divin lume hai mofiro, 
He tu dal coro degli fpirti eletti 

Partir giammai dovevi , e al f uol difcefa 
Gir peregrina fra' mortali obietti , 

Se non perche di maggior luce accef a 
Tornajffi , ora eh' ai vinti i più perfetti 9 
E fovra lor tua dignitade intef t . 


"Le Hinfe , che pe i colli , e le forefle 

Del picciol Reno han loro JìanLa,il giorno f 
Che coflei le lafcìò , le furo intorno 

Tutte nelvifo lagrimofe ,e mefle, 

Dime y che fan quefl' afpre lane , e quelle 
Puniydicean , che annod: al fianco intorno ? 
Equai ruvide bende al collo adorno 
T'hai cinte, e qu ai gb triade al crin contefie? 
Ella confermo vifo , e con fembiante 

Cui d'altro cal , pur le confila , e affretta 
Pur' a la fuga le veloci piante. 

Talché gridar : certo a gran prove eletta ^ 
Fu quefl a, e grande amore, e grande Amate , 
£ quel cbejìegue } e gran mercè n'afpetta. 


Qual 
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Qual feroce Leon , che affai ìt ’ abbia (eia,* - 

Pafìor mal cauto, e il premere in fuga il eoe» 
Quei d'clce,o quercia a l'alte annofe brac- 
Ricoura,e fchiva del crudel la rabbia , (eia 
Il qual gli è intorno , e con fpumanti labbia 
Ruggedo il mira, e pur quel troco abbraccia 
'Con le gra zanne, e il crolla, e pur procaccia 
Salirvi, e fparge invan col piè la f abbi a . 

Così coflei , che del Leon d * Inferno 
Ruggì gli artigli , ed ha ricovro amico 
Su i fanti rami del gran tronco eterno ; 

L’ ira non teme più del fier nemico , 

E lo vedrem pien d’ a f prò duolo interno , 
Tornar ruggendo a quel fuo centro antico 


Vergini , che penfofea lenti puff 

Da grande ufficio , e pio tornar mojlrate , 
Dipinta avendo in volto la pietate , 

E piu negli occhi lagrimojì , e baffi , 

Dov' è colei , che fra tutt' altre fi affi 
Quafi Sol di bellezza , e d' oneftate?.. 

Al cui cbiarO'fptcndor l ' Alme bennate 
Tutte feopron le vie , d* onde al Cielvaffi • 
Rifpondon quelle : ab non fperar piu mai 
Èra noi vederla ; oggi il bel lume è f pento 
Al mondo , che per leifU lieto affai . 

Su la foglia d* un Chiofiro ogni ornamento 
ffiparfo,egli o/lri,e le gemme al fuol vedrai, 
EH bel crin d % orafe ne porta il vento . 

Ogen* 
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9 pentii ramo ,o fortunata pianta 9 
Cui dal tronco natio VlT AL divi fe * 

E nel fuo tronco a verdeggiar poi mife j 
Ch'empito di procella unqua non febianta! 
Vedete come altera forge , e quanta 
Copia fparge di frondi alte improvi fe 5 
Si che già i cedri , e le non mai reci fe • 
Cime ile' Pini d' uguagliar fi vanta , 

Dt fua maturi tà già par , che affretti 
Il tempo , e fenz.a onta di caldo , 0 gelo 
Già di frutti t' adorna almi , e perfetti • 
Egli Angeli fe^nar sì vago Jlelo , 

Per uno già di que' bei rami eletti t 
Donde fifa corona il Re del Cielo • 


O fiume , 0 de V erbofe , alme, feconde 
Piaggie depredator , che fvelli , e roti 
Gràt ronchile f affi, e quinci urti , e percuoti 
Tuguri y e eafe ,e non hai letto, 0 fponde , 
Nfltf toccar queflo colle , e cerca altronde 
Riva , a cui'l corno minaccio fo arroti , 
Qui s' adora Filippo , ed inni , e voti 
Vanfi a litiche dal Ciel n'ode , e ri fponde. 
Sai pur , che a un cenno fuo l'ondc frementi 
T ac don del mare , e con dimeffe piume 
Tornanfi agli antri lor tempefie, eventi , 
Or di te , che farà fe un tanto Fiume 

Sprezzici dolci fuoi campi abbatter tenti j 
Povero , [cario , prgogliofetto fiume ì 
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Perche t y affliggi , e ti di [dogli in pianto , * 

Infelice Cittì , dimmi , o per cui ? 

Perduta ho la, reai Donna , che tanto 
A me fu cara , a cui sì cara io fui . 

He queflo almeno ti conforta alquanto , 

Ch ' ella è fui del , e vede i pianti tui ? 
Dunque s' allegri il Cieloflo nò, che intanto 
Po co le fpoglie mie più bello altrui . 

Pur' ella ancor non ti lafciò i deh mira 
Come intorno dite , che a cor le fei , 

E per tua pace , e per tuo ben s ’ aggira . 
Queflo è ben ciò , che duoimi ; io non faprei 
Goder del ben , eh' ella per me f ofpìra , 

Ne trovar la mia pace altro , che in lei . 


Or piangi orba , e dolente in negra velia , 
Lodi infelice , e va co i crini fparjì 
Tutta Infubria invitando à lamentarji , 
Per l' atroce di morte opra funefla , 

E pianga teco Italia , a cui non refla 
Altra fperanza di cotanto al&arjì 
Nel canto , eh' ebbe imi tat or sì fcarjt > 

Sì dolci affetti lagrimando ei defla , 
jE piangan teco il gran pubblico danno. 

Le fante Mufe , i cui carmi felici 
? Pier» ' or converfì in voci alte d' affanno , 
Le quai , forniti i lagrimofì uffici, 

Difperfe, emefle a mendicare andranno 
Fra pochi alberghi di virtude amici . 


Si 


Mi dunque, egli angui, e le feroci attorte 1 
Vìpere , e qual trabofchi afpe è piu reo 9 
Placar fovente , e intenerir poteo 
Cantando Arajle in dolci note , e fcorte 9 
E a te, Spietata ineforabil morte , 

A te l' afpro penfìer cangiar non feo , 

Ne per dolcezza a te di man cadeo (forte ! 
L'arco, che incontro a i faggi, ahi, troppo è 
Oh forda , e fera ! E tu di lei piti fero , 

Ò Ciel , perche donare a noi cotanto , 
Egirnepoi quajt di fpoglia altero ? 

O perche il freddo ancora ignudo ammanto 
Non torti , e farti il tuo trionfo intero ? 

Se tanta [et e hai pur del noflro pianto . 


Tal forfè era in fembianza il garzon fero » 

Vi Fella , o tale il giovinetto Achille • 
Allorché empiean di flrxgi ,e di faville 
Quel d' Afa , e quelli d' Ilion V impero * 
Qual' oggi a noi dal reai foglio Iberò 
Stende l'alto Monarca a far tranquille 
Mille foggette à lui Provincie , e mille , , 

TJfando il ferro nò , ma il guardo altero . 

V Efperia , e i Sardi , e del Tirren le fponde 
Correr l han vi/lo a i plaufì lor davante 
Co gli occhi i venti innamorando, e l'onde. 
Eia fupe ha Infubria a le fue piante 

Già d' inchinar fi affretta, e pace altrónde 
Non f pera piu, che dal reai Sembiante . 



Rè degli attiri fuperbo, altero fiume , 

( Dicea roco , e piangente il picchi Reno ) 
Che di tant ’ tributarie pieno , 

Rompi orgoglioso le marine fpume ; 

Con quel tuo fero di rapir coftume 
< Jfff» /a; quanto duol m’ empietti il feno , 

P?r due già Ninfe mie, che al bel terreno 
• Fk/* rf/' delfina un tempo onore , e /«wff • 

Ed or gelo fo pur , non forfè altronde 

Venga del tuo bel furto altro a fpogliarte 9 
In dolce nodo i lor figli legati ì . 

Votefs ’ io almenper le mieprifcbe Sponde 
Teco venir de le tue gtoje a parte i 
Crudel , ma quefio ancor tu mi contrafii • 


Rende non Belva in antro , e non fra Verbct 
Serpente alberghi sì crudele , e fero. 

Che amor noi fi Soggetti , e cui l acerba 
Alma non pieghi alfuo temuto impero .* 
P«r non d ’ giammai preda Juperbct 

'Andar fu vifio in fu a vittoria altero , 

N? re*» tal cura incatenato eiferba 
Ercole } e Marte , o Nume altro guerriero^ 
Come un forte Leon , che già pel piano 
Scorrea d Emilia mmacciojo ; or piega 
Il collo al giogop/acido , ed umano : 

E un bel deflrier di Eelfina , (he fpiega 
Ali d’ augello , e armata adunca mano\ 

( M ir ab il mofiro ) ed eil ajf rena , e lega» 


Scorge rlbuon cacciti or da fua capanna 
Augelli n vago , evuol'ufctrne in traccia , 
E dietro a lui , cb' errando oltre fi caccia , 
Ver dura alpettravia fuda, e s'affanna, 
E tal con V occhio il fiegue , e fi procaccia 
Gprddo or laccio, or rete, or vifchio,or tana. 
Che pur' al fin lui mal' acorto inganna , 

£ lieto l'imprigiona , e il piè gli allaccia , 
Ha sì con unghia , e rofiro ei s' affatica , 

Che fciolti i nodi , e rotto il career trijlò 
Batte le pene inver la felva antica. 

£ il mefchinpiagr.e , troppo tardi avvifio , 
Che fua preda ferbar cura , e fatica 
Viu grave e raperini del primo acquifiq , 


Vegliar le notti , e or Vunct , or V altra fpondtt 
Stancar del letto , rivòlgendo i lajfi 
Bianchi , e traendo fofpir tronchi , e baffi 
Ver la piaga , ch'io porto afpra, e profonda , 
E ’ l dì fuggir , dove non erba , o fronda 
Ombri il terren , ma nude balze , e faffi , 
Meflo rigando ijfuolo , ovunque io puffi 
Con larga vena , che per gli occhi ino n dst* 
E ben fc or ger' ornai , che coflei ferba 
Suo antico fi ile , e dopo il decim * anno 
Rivederla piu bella , e piu fuperba ; 

Vivere intanto , e d' uno in altro inganno 
V affare, ed' una in altra pena acerba g 
legge m' impofe il mio tiranno • 
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,0 Ronco f ed e del "Ronco in fu la riva 
Sacre, verdi ,frondofe , alme forcale % 

Ove foventein dolci note , emejìe 
L' amorojo garzon piagner s‘ udiva s 
Non l' udrete chiamar piu cruda , e j eh iva 
Quella , inde voi con lui fpeffe piagnefie , 

Ne fa , che /' alte fue cure molejle 
Su vofin tronchi fofptrando et Jcriva , 

Ohe non di bronzo , e non d’ acci ar recinti 9 
Natura , $ d’ afpra cote t petti feo. 

Chea tal dolcezza non fan te echide vinti* 
Jiafivi , eh' ei qui ptanfe , efarpeteo , 

Si che veggènte d ’ alta invidia ir tinti 9 
Tu Sorga , e Pò , voi Menalo , c Liceo 

Il primo albor non appariva ancora. 

Ed io flava con li He al piè d’ un’ Orno , 

Ora afcoltando i dolci accentici ora (no» 
Chiededo al del per vagheggiarla ilgior% 
Vedrai , mia Etile , tc ledicea, l' aurora 
- Come he Ila a noi fa dal mar ritorno , 0 
Ecomt a l ’ apparir turba , e fcolora 
Le tante felle ,ond è /’ olimpo adorno % 
i vedrai pojcia il Sole incontro a cut . 

Sparii an da lui vinte, e quefìa, e quelle^ 

T anta è la luce de' bei raggi fui» 

Ma non vedrai quel , che io vedrò ; le bello 
T ue pupille J coprir fi , e far dt lui 
Quel 3 c fi cip a de l’ aurora y e de le felle, 

i 
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Come fe dal bel nido almo , nati» 

Timi detta colomba a volar prende , 

Ef u 1* ale fi fida al buon defio 
Credendo , a cui natura invan contende • 
Vaga di feguir lei , che prima ufcio 
• • S* aita ogni altra, e Vale apre, e difiende, 
E il dolce albergo fuo pollo in abblio 
Spaviaper V aere ,eil del liquido fende» 
Tal fu a vedervi abbandonare il fuolo , 

O belle Alme innocenti , ed improvifo 
. Una appo V altra alto levarfi i volo . 
Lievi così , che a pena or vi ravifo , 

Con auree penne in bel candido fiuolo 
Folgorar tutte a i reti del Paradifo • 


Poiché fcefe qua giu V Anima bella % 

Che nel fen di coflei pofar dove a , 

Incerta errando in quella parte, e in quella 
Ninna degna di lei f alma feorgea • 

Qual baffo luogo è quefio , e chi m' appella 
Qua giti dal Cieli /degnando , ella dìcea y 
Egra per ritornar di (Iella inficila 
Era a V alta , onde fcefe , eterna idea • 
Tur ,/eguendo de fatiti gran difegno , 
Entrò nel vago defiinato velo , 

Vago bensì , ma pur di lei non degno • 

E già lo /prezza, e già colma di zelo 
Cerca, rotto il fuo fr al breve ritegno , 
Tutte le vie di riconàurfi al Cielo • 


Amor , 



Amor , che V alme annoda , e come il fatti 
Vuole , tal d’ accoppiarle infìemeba cura. 
Qual minijlro eludei, che flafji armato , 
Suo dritto tifando, e ai prieghi altrui s’ in- 
N ’el mirar quefle due , ch’oltrel' ufato (dura. 
Di luce ardean maravigliofa , epura , 

£ fecure venian nel defi/ nato 
Velo , che lor sì vago ordìo natura . 

X Afro nel cor da inf olito dolore , 

C£/-j osò d’unir qu e fi’ alma , e quella 

Senza me, pur de l' alme alte Signore ? 

Ma d’ alto udì gridar , che così bella (re 
Coppia fu in del cogiunt a ; e ardean d’amo - 
2 in colti fu ne la natia fua fella . 


Dietro la feorta de tuoi chiarì puffi , 

Signor , ne vegno d' una in altra etate 
Fra nojlr ’ Avi a cercar di nohiltate 
Le infegne , onde talun sì altero fi affi . 

Ma più j che in quel cammino adietro vajfi 
Scorgo la rozza antica povertate , 
Semplici menfe in umìl foggia ornate , 

E fchiette vejli , e tetti ofeurj , e baffi i 
infin , che a le capanne , ed a le ghiande 
Mi veggo addutto ,e al prìf co flato umile , 
£ il mefehin trovo pareggiato , e il grande « 
O nobiltà , r o»;’ è negletta ,e vile 
V origin tua ,fein te fuoi rat non fpande 
Virtù , che fola può farti gentile ! 

B Sgom- 
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Sgombra, Ninfa gentil ( a che contendi 
Col fato ? ) ah fgambra il verginal roffore, 
E f dogli un rifo da' bei labbri , e jlendi 
• La bianca mano al tuofedel Pajlore ; 

Ch' egli è ben tal , fe a tanti pregi attendi , 
Egli c ben tal , per cui ti Jlrugga amore , 

£ a cui con mille vezzi i danni emendi 
Del tuo tì lungo , acerbo , afpro rigore . 

Non vedi come del bell ' Arno in riva 
Già tutte ardon le Ninfe al foco , ond'ardi , 
Benché feguaci a la piu cajla Diva ? 

E vorrei benveder , quale a fuoi [guardi 
Schermo faria la Jlejfà Dea fi fchiva. 

Con quella fua faretra, e quei fuoi dardi, 

Qvefl' ampio foro , ove da lieti, ardenti 
Roghi , e da faci luminofe mille 
V trita è l' ombrofa notte , e di faville 
Scherza pioggia fijliva in preda a i venti , 
D'altre piu liete ancora , e piu fplendenti 
Fiamme fa, che una volta arda, e t faville 
Tra 7 fuon di roche armoniofe fquille , 

£ plauji , e grida de l' ad nache genti i 
Quando , Signor , del regai manto adorno 
N andrete in mezzo a i Padri a l'onorato 
' S?gg’o co / gridi popolari intorno ; \ 

£ che dal / 'acro , a u gufo , almo Senato 

Le reggi e infegne avrete , e l'aureo corno , 
Cui fe preludio rida lunge il fato, 

Quan - 
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Oliando per far ' un dì tra noi ritorno 
Da V alta Reggia , ove l'Imperio fede , 
Carco di gloria volgerete il piede , 

Col crin de V offro nuovamente adorno ; 

Qual parte fi a , cioè a fare in lei foggiamo 
Voi non inviti y come in vojlra fede , 

Se de* v off r* Avi lo fplendor fi vede 
Ver tutta Italia sfavillar d' intorno ? 

Ma voi non l' Amo , e noti il Ronco alletti , 
Non Varma , od Aretufa , o ilpicciol Reno 
Di quelli a ricercar la tomba , o 7 nido . 

Vo'gete i pajjì pur del Tebro al lido ; 

Ri fol co’vojìri non fu giuflo appieno , 

Or par ^che in voi di farne emenda a f petti. 


Quando in Crei* arfe il memorando f degno 
( Ahi può dunque lo sdegno in del cotanto?) 
Che sì gran parte dìi felice Regno 
Truffe in catene a la magio n del pianto ; 
Gli nitriche in Dio feorged , qualfea difegno- 
D' empier le vuote fedi a loro a canto , 
Sdegnar parejm , che s ' ìnnalvaffe a tanto 
lf uom per natura 3 e piu per colpa indegno j 
Ma poi vifìa coftei , che folto i piedi 
Vremea la colpa , e lieta avanti a Dio 
Scorgea d' Adamo i fortunati eredi i 
Ciafcun dal Cielo ad incontrarla ufcìo , 

£ non che contraffar le vuote fedi , 

Lefue ciafcuno a la gran Donna offrìo . 

B a Qua l* 
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^ QuaV uom , che per trovar fcofcefa , e t or tei 
La vi a, pur no s'arrefii^eil cammin fegua, 
Ver che fpeme V aita , e lo conforta 
Agir fin là, dov * il fentier s’ adegua ; 
Cesi cofieiynon perche dura ha / corta ( gua ; 
Sua grande imprefa , al buon defir fd tre - 
Ma sì forte ei la preme , e la trafporta , 
Che al fin dagli occhi altrui pur fi dilegua* 
Gran tempo ègià 3 che generofa il piede 
Pofe ,ov' altri fmarrtrfi ha per ufanza , 

E rare pelfentiero orme già vede i 
Pur poco quel , che feorfe , e quel che avanza 
Poco ella fiima ancor , fe al defir crede , 

Sì dolce de la meta è lafperanza . 


Tal da romulei roftri , o inanzi al trono 
Del Dittator fuperbo udir fi fea 
Il forte Tullio fife tal' or chiede a 3 
O fupplicio a i rubelli , o ai Re perdono i 
E talfors' era di tua lingua il fuono , 

Per cu i f peflo arme Grecia , armefremea , 
franco Orator d y Atene , e te folea 
D' eloquenza appellar folgore , e tuono • 
Anzi ne Grecia mai , ne Roma udìo 
Scorrer sì pieno di dolci aurei accenti 
Fiume , qual da te 3 Arrighi^a noi traboccai 
Se non alìqr , che a illuminar le genti 
Venne il gran Paolo , e divin fpirto aprìo 
A lui nel Foro , e nel Liceo la bocca • 



Dopo aver moSlre alfttol sYrare , e tante 
Grazie, che per natura in dono avefte, 

E fatta fede a noi col bel fembiante 
Di vojlra altera origine cele fte , 

E di virtudi , e di bell' opre fante 

Brame negli altrui petti acce fe , e dejle ; 
Perche piU chiaro intenda il mondo errante 
Vojlra grandezza,altro non par che re fte. 
Che far quinci ritorno a la natia ( petta , 

Magion , che in terra , epofcia in del v'af- 
Depojìo ciò , che il voflro ejfer coprìa s 
E far chiaro veder , qual la perfetta 
Dignità voflra , e V alto flato Cia ; 

O bella in mortai vel pura Angioletta . 


Bench'io fui Ciel foggi or ni, e a parte a pari e 
Difpieghi ileorfode le ardenti felle , 

E le benigne additi , e le rubelle , 

Che van con chiome fanguinofe , e fpartej 
Pur de l'ampio mio Regno anco gran parte 
' N’han l'alme, e piu le piu leggiadre, e belle, 
Che quanto c d'alto , e dì fublime in elle. 
Tutto è celejle , e di la fu fi parte . 

Quinci de' chiari Eroi la rnufa io fono , 

E da me dee le lodi , e non altronde 
Aver quel, ch'oggi pur s'innalza al trono, 
£ ben del picciol Ren vedran le fponde , 
Quanto il corte fe Cielo a lorfè dono , 

£ qucwtapctrte in lui del Cicl s' afeonde , 

tr 
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o Verginella umile 9 ‘ 

Curi un tempo , ed amore 

Del picciol Reno , ed or memoria acerba- ! 

Qual colto a mezzo aprile 

Vago , purpureo fiore , 

Vedova lafcia la campagna , e V erba i 
Ma induflre mano il feria 
In nozfO , almo terreno , 

Ove le verdi fronde 

T ra /’ aure amiche , e V onde 

Rivejie , e d' odor mille ha V aer pieno ; - 

Tal da ejuefla pendice 

Parti , e fai di tua vijla altrui felice . 

Deh quai dolci penfievi , 

Che di te fean/ì , e quali 

Dolci fperanze col partire hai f pente ! 

Co ilei degli Avi alteri , 

Diceam , /’ opre immortali 
Piane la prole a fuperar pojfente ; 

E rivolgendo in mente 
Del Zio V opre famofe , 

Veder credeam maturi 
1 dì de i lieti auguri , 

E te mirar fra le latine Spofe , 

Quale , e quanta fen giva 
U inclitamadre delTamigi in riva •> 

E dal tuo fen parea , 

Già (lirpe ufcir feroce , 

I chiari efempli a rinovare accinta 
Di lui 3 che piena avea 
D’ un grido alto , veloce , 

Europa , ed Afa di pallor dipìnta . 

; ^ Deh 
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Deb perche giacque e fi iuta 
Sul jfor de fuoi vecd' anni 
\ Tanfate sì certa fpeme , 

Giunta nel' ore ejlreme 

Per trarre Italia de’ fuoi lunghi affanni ? 

O perchsad alma forte , 

Mai non perdona V impl a cab il morte l 
jtfpro fanciullo altero y 
O di gran fpada armato 
Per la polve affrettale il piè non fianco ó 
O i nauti a fluol guerriero 
Giffe , di pochi a lato , 

A fpumante dejlrier pungendo il fianco j 
Non era cor sì franco , 

Non alma atroce , e dura , 

Cui non tingefse il vifo 
Terror novo improvi fo , 

Membr andò ancor le minacciate mura , 

E le torri arfe , e guajle, 

Evolte in fuga le bandiere 3 eV afle , 

E ben fconfitte , e fcempi , 

Benpefanti catene 

Ordiva al Trace , e dura afpra vendetta , 
Se non , che i piu bei tempi 
Ferreo dettin previene , 

Neil dìprefìffo a le grand' opre afpetta • 
Qual fu la verde erbetta 
Giglio recifo l angue , 

Tal cadde il giovinetto r 
Dal bel candido petto 
, Vena fgorgando di purpureo f angue y 
Eflefo in fu V arena 
Oso il nemico di mirarlo appena • 
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O/wè, cjuciì chiudo in ver fi 
Di duolferi argomenti , 

E con quai rimembranze il cor t'impiago / 
Ma fpeffo i cafi avverfi 
Furo (limoli ardenti 
A nobil fpirto , che di gloria è vago • 

Forfè l * atroce imago , 

Ch' oggi mia muf a adombra , 

Teco pria rivolgevi , 

E chiaro in lei fapejli 

Scorger come fiam noi polvere , ed ombra , 

E quinci in cor ti venne 

V'alzarti al Cielo con piu falde penne , 

o Tra quante il Sol mira altera , che il a 

Città , che Apennin cinge , Arno parte > 
E che nel tofeo fuol Reina ficài , 

Se qual feiticonofci , ed in difparte 
Giacer poi vedi fconfolata ancella , 

Italia , e fo , che tei conofci , e 7 vedi , 

A Dio tiprojlra umilemente , e chiedi , 

No» c&o / tuoi colli di fior novi adorni } 

Ne che intatte a te ferie 
Le mura al te , efuperbe , 

O da tuoi templi i folgori difiorni ; . 

JVfjr //Vfo fempre il dì ritorni , 

In cui farti il gran dono a lui già piacque $ 
Onde sì fpeffo hai di lodarlo ufanza , * 

Io oÉ/Vo il dì , che nacque 

L'alto Signor, tua gloria , fperanzu* 

Che non per lo fplendor de gli aurei tetti , 
Neper palazzi , o per colonne , od archi , 

, '• Che 
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Che in alto ebollì , a tant * onorgìungefli; 
He creder gii , che tanto il ciglio inarchi 
Su i marmi , e 7 bronzo , « i Jtmulacri eletti 
Il paflaggero , ? riguardar s' arrefti , 

fovra di quel , che in forte avejli 9 
Raro dono del del, fpirto gentile , 

Che fefleffo in te fpande , 

Emaeflofa , e grande 

Ancor far ti potria d l incolta , è vile . 

Mirai l fovrano portamento umile , 

E mira sfavillar da gli occhi fuoi 
Lume , chete d'intorno orna , erifchiara S 
Son quefli i pregi tuoi , 

E queflo è ciò , per cui Fiorenza è chiara . 

O giorno illuflre^ed onorato , /'» e«r 

Ne/ corti nacque d' ubbidir vaghezza , 

E in man ponejli a tuoi gran Duci il freno ! 
Che libertà , cuifofli un tempo avvezza , 

O fìgnoria , nome sì dolce altrui , 

D/ queflo giogo in paragonvien meno . • 

I« quel dì , che futi primo a te fereno 
Ergefli alquanto la cervice altera . 

Allor giuftizia , e fede 
In te fermaro il piede , 

E de r alme virtù V amabil fchiera . 

De& fepenfler delCielo , e non era 
Ornar d’ infegne a V alto merto eguali 
L'antico fangue ^ondeituoi Prenci fono , 
.Quante virtù reali 
State afcofe farian lungi dal Trono ! . 

Volgi le antiche carte , e i prifchi ef empii 
Tuoi conte fleff a or paragona , e gli anni 
Segnati d' opre in crudeltà famofe, . 
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Allor , che afflìtte da civili affanni ' 

Le man fupplici a Diotendean ne* Templi 
Tutte veflite a brun Vergini , e Spofe ; 

Che fe tuafiirpc il ferro di fin ripofe 3 

Sazia di [angue , e i feri sdegni efiinfe , 

Spcfio il vicin per coffe 

Tue mura , e il giogo [coffe 

Speffo , e te in volto di pallor dipinfe. 

Sai quante volte fua catena fcinfe 
Pifafincontro a tuoi sforzi allor proterva 3 
O a te catene minacciar fi vide , 

L:t quale appena or ferva 
Fortuna teco , e Signoria divide 
L' arme non narrerò , che lojlran iero 
’ Furor contro a te moffe , e che fovente 
Piaghe t'aprir nel fianco afpre, e profonde; 
Ma ben fai tu , che d' Aquiloni a gente 
Per mezzo a gioghi tuoi trovò fenderò , 
Per cui d' Arno ingombraffe ambe le fponde, 
F. faffeV Arno , cui le lucid' onde 
Turbate fur da barbari cavalli , 

Che peiTofcani lidi 

Cacciar con alti gridi 

Ora Tedefchi , ora Boemi , e Galli , 

E quel , che [no! gin per pendici , e Valli 
Nel Giugno far de le mature [piche 
Grandine denfa , eh' Africo [catene , 

Qjtel le turbe nemiche , 

Ter de tuoi pog%i ,e di tue ville amene . 
Radevolte ad/vfen , eh ' altrui fubhmi 
Fortuna ad alio onorfenza contrafi i , 

Si il favor [no tra noi temprar le piace 
Però quanto foffrijli , e quanto ofafii 
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D' a fero tri que* tempi, fé ben dritto efitmi. 
Tu grado , evia di Ut a tranquilla pace , 

O come dì tua gloria or fi compiace 
Nel guardar di la fu ciafcun de gli Avi , 
Onde ufci.il nobil feme , 

Che il tuo gran Soglio or preme , 

Ei tre con lor ,eb'ebber del del le chiavi . 
Mira quanta , eqtial'e cojlei, che amavi, 
O Cofmo , e volgi a l'altro Co fmo il ciglio , 
-Che il tuo gran nome foflenerben può te , 

Toi mira il Reai Tiglio , : • » 

E le f peranze del Rcal Nipote . \ ^ 

Canzon , va pur per quejli bofchi errando , 
Ma non varcar del ’ Apennino i fegni , 

Ch' ivi col gran Fernando 

Start le Mufe, eifacri ingegni 

V Erdi, molli , e frefeh' erbe , 

D’ Arno al bel cigno eflinto , ' • • 

Dolce , e gradito più d’ altro foggiorno , 
Forcfle alte,fuperbe , 

Che al par di Deio , e Cinto 
Fe co bei verfi rrfonare intorno , 

Se mai qui fà ritorno 
A fpaziar pur ' anco 
Lieve, difciolto fpirto , 

Deh qual ’ è z7 lauro , o il mirto , 

Ove dolce cantando adagia il fianco , 

O n qual' ombra s' afide , 

O di quai tronchi la corteccia incide ? 

Voichc dal dì , che al Cielo 
Tornò l' anima bella 

B 6 ( Ahi 


Digitized by Google 


(Ahi tanto et morte il noflrb ben di fri acque ) 
E d' un bel chiaro velo • 

Ne la natia fuaftella 

’ Sicinfe , e a vita alma immortai rinacque , 
Ter quejla , che a luì piacque 
Tra tutte amica fponda , 

Andiam con bajfe fronti 
Nomando, e felve , e monti , 

5’ « alto grida* forfè ri fponda, 

O fe per caldi prieghi 
La durijjima morte anco fi pieghi ♦ 

• Qual fe a T erbette in grembo. 

Da chiaro fonte ombrofo 

Sgorga ruf cello fenia mover ’ onde , 

Ed ecco ofeuro nembo, 

Ch’ auftro diluviofo . 

Nove da l'alto, e il del mefee, e confonde, 
Eiper le mejjì bionde, 

Eiper le piaggie apriche 
Corre con piè fonante , 

E rapido , fpumante 

Volve i gran tronchi de le quercie antiche, 

E traleofcurefelve 

Sgombra dai vecchi nidi augelli , e belve * 
Tale ad udirfì il canto , 

Ch' or ne begl' inni eletti 

Dolce , efoave da fuoi labbri ufeia , 

Dolce , e foave tanto. 

Che i piti rùvidi petti 
Tutti di gioja inufìtata empia • 

Dolce , fe mai s' udia 
In fuonfemplice umile 
Narrar f elve , e V afiori y 
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Dolce , /<? / facri amori , 

a/ C/f/ drizza i vanni alma gentile } 
Spiegava in novi accenti 
A Pargoletti , e V ergi ni innocenti . 

Ed or con alta voce 
Di minacciofi carmi , 

Diceadei Duci l* onorate imprefe ^ 

Diceva il Re feroce , 

Gran folgore de V armi , 

E le barbare torri a terra flefe 3 
E quinci a nove offefe 
Incontro a V Oriente 
1 Sarmati movea , 

Quindi a guerra accendea 
La molle neghìttofa Itala gente , 

D ’ arme flraniere cinta , 

Per fervir fempre , o vincitrice 9 o vinta • 
Ma fu le ardenti felle 
Altr ’ erbe , ed altri prati 
Calca or col piede , ed altre felve ei mirti» 
Le ignude forme , e belle , 

D' altri cantor beati 
A fe d' intorno in Un bel cerchio ammira 9 
Parte con lor refpira 
L* aura ferena , e nova , 

Parte per monte , o bofeo 
Era 7 Savonefe , e 7 Tofco 
Lento paffeggia i e con lox. canta a provtt 9 
Cinto d' all.or le tempie , 

E dì nova vagbezzail Ciel riempie . 

Canzon , non ifancar quef' ombre amiche 
Con fuon rozzo felvaggio , 

Ma rimanti f colpita in quef o faggio . 

Don - 
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OnnJ , ne gli occhi voflri 
Tanta , e ri chiara ardea 
Mar aviglio fa, altera luce onefl'a , 

Cb' agevolmente uom ravvifarpotea > 
Quanta parte di Cielo in voi fi chiude 
E feco dir: non mortai co fa è quella » 

Ora fi manifefta 

Off e II' eccelfa virtude 

Nel bel configli o , che vi guida ai'chioflri i 

Ma perche i fcnfi no fi ri 

Son ciechi incentro al vero } 

Non Icjfe mnànpenfìcro 

Ciò ,che dicean quei duo bei lumi ac cefi , 

lo gli vidi , e gl' 'intefi , 

* 'Merce dì chi innal sortimi , e dirò cofe 
Note a me fola , e al vulgo ignaro afeofe, 
Quando piacque a Natura 
''Di far file prove effreme 

Nel'ordir di vofhr'ìthna il caffo ammanto , 
Ella , ed amorfi configli aro infieme , * 

Si come in opra dì comune onore , 
Maravigliando pur di poter tanto . 
Crefcea ri lavoro intanto 
Vi br fpeme magg iore , 

£ col lavoro al par crefcea la cura , 

Siri che r atta fattura " " .* 

Fiacque a V anima altera y - 1 * 

La qual pronta , e leggerà 

Di mano a Dio, lui ringraziando s ufc'ta , 

Eraccogliea pervia , 

Di qutfla sfera difendendo in quella , 

C io 



Ciò, eh * arde di piu puro in ogni fieli a . 

Tofto , che vide il mondo 
Jj angeli c a [embianza , 

Ch ’ uvea l' Anima bella entro il bel velo : 
Ecco, gridò, la gloria , eja fperanzx 
De V et.ì nojlra : ecco la bella imago 
Si lungamente meditata incielo , 

£ in ciò dire ogni Jlelo 
Si fea piu verde , e vago , 

ET aerpiìi fereno , e più giocondo • 

Felice il fuol , cui ’l pondo 
Premea del bel piè bianco , 

O del giovenil fianco , 

O per cotea lo sfavillar de gli occhi , 

Ch' ivi i fior vifii , o tocchi 
lhtendean lor bellezza, e cheque' rat 
Movean piu d' alto , che dal Sole affai ! 

Stavafi voftra mente 
Paga intanto , e f eretta , 

D ’ alto mirando in noi la fuavirtute , 
Vedea quanta dolcezza , e quanta pena 
Defiàjfe in ogni petto a lei rivolto , 

E udia fofpiri , e tronche voci , e mute , 

E per noflra fxlute 
Crefcea grazie al bel volto , 

Ora inchinando il chiaro [guardo ardente , 
Ora [oavemente 
Rivolgendolo fifo 
Contra de V altrui vifo , 

Quafi col dir : mirate , alme , mirate 
In me , che fi a bcltate , 

Che per guida di voi [celta fon' ; o , 

E a ben feguir mi condurovvi in Dio . 
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Qual' io mifefji allori , 

Quando il leggiadro àfpetto 
Fien di fua luce a gli occhi miei s* offri o , 
Amor , tu ’lfai , che il debile intelletto 
Al piacer confort andò , in lei mifejlt 
Veder ciò , che vedem 1 tu folo,edio , 

E additagli al cor mio 

In qitai modi celefli 

Cojlei V alme /rileva , e le innamora j 

Ma piu d amore ancora 

Ben voi flejfe il fapete , 

Luci beate , e liete , 

Ch ’ io vi di or fovr a me volgendo altere 
Guardar vojlro potere. 

Or di piotate in dolce atto far moflra , 
Senza difeender da la gloria voflra • 

O lenta , e male avvezza 
In alto a /pregar /’ ale , 

Umana vijla , o fenji infermi , e tardi ! 
QucCnto fopra del voflro effer mo rtale 
Alzai poteavi ben' intefo un fola 
Di que' foavi innamorati /guardi ! 

Ma il gran piacer codardi 
Vi fece al nobil volo , 

Che avvicinar poteavi a tanta altezza , 
Che ne altrove bellezza 
Maggior fperarpotejle , 

Folli , e tra voi dicefi e , 

Quella mirando allorprefente , e nova , 
Qui di pofar ne giova , 

Senza feguirla /corta del bel raggio: (gio. 
Qual chi per buon foggiorno obblia il viag - 

Vedete or come ac ce fa 
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P’ alme faville e nove 

Coftei corre a compir V alto difegno ! 

Vedi , Amor , quanta in lei dolcezza piove , 
£)«<*/ fi fd il Par adì fo , e qual ne refi a 
Il baffo mondo , che di lei fu indegno ! 

Vedi il beato Regno 
Qual luogo alto le apprefia , 

E in lei dal Cielo ogni pupilla rntefa 
Confortarla a Vimprefa ; 

Odi gli fpirti cadi 
Gridarle : affai tardagli ; 

Afcendi , o fra di noi tanto affettata , 
Felice alma ben nata , 

Si volge ella a dir pur , ch'altri lafiegttx , 

P oifi mefcefrà i lampi , e fi dilegua . 
Canzon , fe d' ardir troppo alcun ti (grida , 
Digli , che a te non creda , 

Ma venga in finche puoi e egli i e la veda, 

S Pirto gentil , che in giovinetta etade , . 
Quanto, e qual fei gidmofiri, e manifefit 
Quelle virtù , che largo il del t'kd dato; 
■Poiché a le cime alte d' onor giungevi , 
Acuì fi vàperfaticofe firade , 

JE torni a noi del terzo lauro ornato, 
.Cantando io non dirò tuo eccelfo fiato , 

Ne aparte a parte narrerò tuoi pregi , 

'.E sò , cheiimerto de * bei fatti egregi 
Per dir non crefce, e per tacer non feema; 
Ma non fard , eh' io prema , 

Amor , che move la mia lingua , efnoda , 
Msmbrando ciò, che un giorno effer tu dei > 
.< E di-* 
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£ dirò, eh ’ ognun m oda , 

mie fperxnze , e i dolci auguri miei . 
Certo non meglio a i guardi noflri appare 
L' alta bontà, che di noi cur a prende , 

E le create cofi ordina , e move , 

Che allor quando i perigli ultimi attende 
Eerfar nafeer quaggiufo anime chiare , 
Che non avrixn dcftrx materia altrove. 
Del Leon lacedemone le prove , 

Qual luogo avrixn ,fea le fatali firette 
Colto non era ? e qual l'afpre vendette 
Del minor Scipio , che per Libia fpxrje 
llLatinfoco,el'arfe,-. 

Se Roma non teme a gli ftejfi fcetnpi , 
Pallida ancor per frefche piaghe acerbe ? 
Or par , che a noflri tempi 
Tal’ uopo , e tal foccorfo ancor fi f erbe , 
Ma non è già , che i vacillanti figgi 
He' lor perigli rajficuri , e fermi , 

Jìlma di guerre o gnor vaga , e di morti / 
Speffo agl'imperi ancor difefi , e fihermi 
Per gli aurei fiudj , e le divine leggi 
Di bei configli dolcemente accorti ; 

He men Roma ringrazia ,o tra fuoi forte 
Conta Fabricio , e Huma , o pur l * atroce 
Cato , o di Tullio la temuta voce , 

Che qual del brando mai fé miglior * ufo ; 
Quefto è ben ciò , che chiufo 
Italia hà nel penfier , mentre al tuo piede 
Si fi a col ciglio lagrimofo , e grave , 

E di pronta mercede , 

Signor i ti prega , e fpeme altra non ave • 
fon mente x lei , in cui nuli a fi f copre 

Sem* 
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Sembianza piu del' opre alme , e prediate , 
Ond' è fua fama fovra il del f alita ; 

Vìrtìt , che le fu feortain altra etade , 

Mal f ecura è de pajfi , e niun le porge 
La deftra , e tale anco a cader l aita ; 

Ma più le ditola che fua [ventura invilii 
A frullarla ancor l’ efirania gente , 
Lacuali fi comerapido torrente , 

Spaziose campi no fi ri a cercar viene \ 

E non è chi /’ affrene , 

Che la fiirpe di lei ne /' ozio l angue'. 

Le man tenendo neghittofe , c pigre , 

Mentre il Po beefuo f angue , 

Che meglio tingerla l' Eufrate ,e'lT >gre . 
l' so , ch'ella fel vede , e parte il fi '/fi e. 

Perche fermi prefagi in petto afcon.de. 

Che le dure catene a lei tu /doglia , 
ì volta a te le piaghe fue profonde 
T i mofira,e caldi prieghi aggiunge ,t d offre , 
Che il durijfimo giogo ornai Ji togl ia ,• 

Ne pur per te confida ufeir di doglia ; 

Ma ricovrar fuo prime fiato altero , 

Che feferitto è la fu , che l’alto impero 
Torni , e dilati ancor' in nova parte , r 
E le treccie ora f parte 
Raccolga , e cinga di purpurea benda. 
Donna de ’ mari , e de le terre efireme , 

Io nonfo, che s’ attende , 

Ne in chi meglio locar debba fitta fpeme • 

Spi veggio un'altra via, per cui difperga 
La ternani duofchc ad occupar fen vegna ■ 
Altri tua vece , e lei conforti , e fgr avi ; 
Ben' ella vede il tuo gran Zio , che regni 
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Sul Vaticano , e l'onorata verga 
Sojitene , e del Ciel regge ambe le chiavi , 
Cercar con modi ogn' or fanti , efoxvi , 
Sico me freni ed a ragion foget ti . 4 

L’odio , e il furor negl’ indurali petti ; 
Scorge quali a fito profondar procuri 
Principi alti, ejecuri 
Dt pace , e come in ciò tutto s’adopre 9 
E forfè fia> che cotant’ alto cipajjì 
Ne le ammirabil' opre , 

Che a te campo di gloria altro non lajjì » 

Ond' ella il prega ^poiché augurio certo 
Ha d'imprefe veder nove , efublimi , 

E de la forte fuapiìi non diffida , 

Che te a parte ne chi ami ^ e gli onor primi 
JDel'oflro al f angue no ; ma doni al merto , 
''Eia bell’ opra fuxt eco divida . 

O di quai liete trionfali grida 
Sonerà il Tebro V affettato giorno ! 

O qual ti vedran poi di gloria adorno 
Sparger leggiadri efempi , e i cor gentili 
Far di codardi , e -vili , 

E defar le faville in petto altrui , 
jfncor rimafte di virtìt latina ! 

Tempi beati , a cui 

Tanta felicitade il Ciel defiina ! 

Camon , tu vedrà* Italia egra ,epenfofa % 

Un Garzonfolo riguardar fra mille ; 
Inchinerai l’altera Donna , e dille , 

Ch ' io fo , che il defir fuo tu non appaghi i 

Ma chegran parte afeofa 

lo porto ancor de’ miei Penfier prefaghi . 
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JP I/o nel riguardar V alme foggiornol 
Di non intefa novità ripieno , 

Io mi volgea maravigliando intorno , 

T utto ciò , che appariami era un baleno i 
Talché di fcjlener non uvea pojfa 
L' acuta forza de V aer fercno s 
Chea qu aìfìvoglia parte f offe mcjfa 

La vijia mia> vedeane ufcir chiarezza 9 
Quinci diretta , e quindi ripercojfa» 

Onde a me volto il buon Poeta : avezza f - 
Dijfe , lo f guardo , e fu l'eccelja mole 
Rimira il fonte di quejìa bellezza • 

Ed io , ccnd vom , che pur forzar Ji vuole y 
Vidi ì Jpargendo V incredibil luce , 

Grande oltre l'ufo ir per lo cielo il fole* 

E * gl i oc c hi indi ritorti : ove , c mioLuce^ 
Ove , richtejì t or ne troviamo ? e quale 
Strano , o cafo , o defin 3 qua ne-^cnduce? ' 
Ed ei : cofe vedrai , che ad Ucn: mortale 
Rado , o non mai fon note 3 e lo intelletto 
Tuofalirà 3 dtve per Je /tonfale, 
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Io 3 de ti truffi in queflo mio ricetto , 
Preparerò la debile tua mente , 

Ver quejli obbietti , a piu fovrano obb ietto. 
1 ,1 lai te oggi alto voler con fonte , ...l 

Che tu mi fegua per V eccelfe [pere , 

E che ad alti mi fi eri fa preferite . 

B atrice è teco , e tu non dei temere 
De V arrivar fino a quell' alte fedi , 

La ve il poter lo fieffo è , che il volere , 

Di Mercurio èia fpera , che tu vedi , 

Aria non è , ma del ciò , che qui fpiri , 
Ne il fttol , ma lo pianeta bai [otto ì piedi, 
Qjtàl fifa , fe in teatro avvien ch'Uom miri 
Rupe riforme apparir , che d' improvi fo 
S'apra , e gran tip io ai riguardanti aggiri, 
Cotal mi feci al non penfato avvifo , 

Berch' io ricolmo di facro Jlupore 
L' alta foglia adorai del Paradifo . 

Jllor farmi fentii di me maggiore , 

E ri fchi ararmi il guardo olfre 7 coflume, 

E ferpermi per entro almo vigore. 

Ne ojfendevami piu l'ardore , o'I lume , 

Ma con mia Guida per. P immenfo fpazio 
Se orrea leggero , com' avefjì piume. 

De la ventura mia V Autor ringrazio , 
Allora /’ dtffì ; ma intelletto cieco 
• E a , che per vifla d occhio i' non mi fazio , 
£d egli a me : perche fon' io qui teco ? 

fon mente ai detti , e d’ignoranza il velo 
Dii eguarfì vedrai da ciò , che arreco , 

Toi cominciò , t Quei , che la terra , e 7 Cielo , 
£ tutti fece le create cofe , 

£ di ferbarle per fua gloria ha zelo , 

Dop - 
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Doppia loro natura ejfer difpofe . 

Farle fojfero eterne , e parte frali : 

E mente in quelle Remoto in quefie e'^pofe . 
Spazio , e luogo diè certo a le mortali i 
Vietò !or penctrarfi , e le deferire 
Con diverfe ftmbianze , e difuguali. 

Ma V altre eterne a neffun luogo affijfe . 

Diè lorfo/fanza nobile , e fottile , 

Ne con termine alcun le cir conferire . . 
Quinci natura Jor , chiara , e gentile 
Fra le create ha dignitade prima, 

E poco men , che al fuo f attor firnile. 

Ma qual veggi am fra 7 fommo giogo , e-Vimet 
Vali e giacer fi a mezza ftrada il colle , 

Ch' agevola il fai ire a V alta cima i 
Tal fra lo fpirto , e 7 corpo urf altra ci volle , 
Non compojla fojlanza, ma primiera , 

Che più di quefo 3 e men di quel s'ejlolle ; 
Verde , a guifa di corpo , ov' un'altro era , 
S'indi noi caccia 3 entrar non può ima durct > 
Qual jpirto, incorrutibile 3 efneera • 

D' ejfafoi mb lefpere , e l'etra pura , 

Lo fot j la luna 3 e le titanie flelle , 

‘ E ciò , che quinci il guardo tuo mifura . 

E poiché vide efjer compiute 3 e belle 

L'opre de la fua man } J'e ne compiacque , 
ccnofcendo onnipotente in quelle . 
Quindi con nuova legge unir li piacque 
In un l ' eterea , e la corporea parte , 

Ver dare al fuo/o abitatori 3 - c a l' acque. 
Quindi è la vita , e la mirabil' arte 
Li confervarfi , e di predu 3 conforr»f 
C oja a quella 3 da cui l'opra fi parte. 

Quin* 
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Quindi dei pefci le fquttmmofc torme , 

£ di vita men degna ufeir le piante , 

£ degli altri animai le varie forme . 

Etra v' è in lor . Che il Corpo J'ol bufante , 
Senz' ejfer di vigor più forte afperfo , 

Non fora a fojlener potenze tante • 

Ma ne l ' ordine ornai vago , e diverfo 
Ancor mancava V animai fovrano , 

Ed eletto a regnar fu V univerfo . 

Ed ecco ufeir da la non Jlanca mano f 
Come da fabbro e fp erto efee ulti m' opra, 

L ' alta fattura del compofio umano . 

Che tanto ha foldi fral , quanto fi copra 
Per lui V eterno 3 e cujlodito refe . 

Cotanta Iddìo cura per V alma adopra ; 
La qual nel mentre al fuol pajfa per quefe 
Spere , qui prende fofanza feconda , 

Ch’ è più del corpo , e mcn di lei celefie . 

E dilucido velo fi circonda , 

Di cui cinta al fuo albergo ne dìfeende , 
Com ' efee cofa , eh' è tuffata in onda . 

Ne parte a tutte ugual d' etra s* apprende ; 
Ma qual più d'una,e qual più d’altra fella 
Come piacque a chipuote , il vel fi prende £ 
Velo , per cui V accofa il corpo a quella 
Troppo di lui maggtor natura eterna , 

Ne più indegna è d' aver forma sì bella • 
Ond ! ì , che dtfuguale in noi fi f cerna 
L’ ifimto j come la celefie feorza 
Avvien, che d'uno , od' altro afro fi cerna * 
Ne fero prova l'alma alcuna forza. 

Ma dafefejfa a /’ opre fi rifolve , 

Che la ferve fuo velo , e non la sforza • 

Ma 
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Ma poi , che ncflra fa Ima in offa * e polve , 
Come mortai condizion richiede , 

Ha difciolto colei , che il tutto folve s 
E l' alma ufc)o da l' occupata fede 

A ritrar di fu a vita , o buona , o trifta , 
Ne lo inferno , o nel eie!, pena ì o mercede . 
La celefle natura a lei già mrfla 

Qua fu ricovra , e a l’afro fuo ritorna , 
Ne fi rallegra quivi ì ne s’ at tri fi a ; 

Ma infenfata com' è , tanto foggiorna , 

Che de l' ultima tromba af colti il fuono , 
Che igiutti allegra , ed i rubellifcorna . 
Allora aliante del temuto trono 

Anch' ella andrà per occupar fuòfeanno 
Col corpo , o fìa di crucio , o di perdono , 
Tutti da gli afri i veli all or cadranno ; 

E intanto qui , come in natia lor meta , 

Il fata! giorno inafpettandojlanno • 

Ed io ben noto al tofeo fuol poeta 
Qui per alto voler mi manifeflo , 

Che quejlo è di noi vati il bel pianeta . 

Ne fono io qui , benché a ’ tuoi fenfì in quejlo\ 
Luogo apparir vijibile m ' è dato , 

Ma 7 mio corpo ave 7 fuo fi' empirò il réfe» 
Tal de le cofe è /’ ondine , e lo flato : 

E Dio , che il f ’ ne la fu* gloria paga 
A vederle fi flà di fe beato , 

Ed ama in lor di fu* beltà V immago • 
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M Enti 9 et parlava , tre fate i* fpinf 
Per abbracciarlo V una , e V altra palmi, 
Ed altrettante V aer vanoflrinfì . 

Che mi f vaniva /’ impalpabil fai ma. 

Qual lieve nebbia , cui dilegui il vento , 
Com ' egli fatto era fol d'etra , e d’ alma . 
O perche a me d' ogni fuo proprio accento 
La memoria non torna , e/o/ confu fa 
Specie ho del dir, che sì mifea contento ! 
Ida , fe poter per buon voler fi fcufa. 

Forfè in virtù de le narrate cofe 
Non andrà fenzl onor lanoftra Mufa, 

Ma dì l' or din qual fin , con cui difpofe 
Chi le creò qui de le Stelle il giro ? 
lo sì lo richiedeva , e Quei rifpofe . 
dilago fa con la villa il tuo defiro , 

E a parte a parte mofrerò per via , (pira. 
Quant' ha da quefo cerchio al fommo cnt- 
Conta ogni fpera , mia mercè , ti fa , 

O di coflei piò tcfo , che vien nofco , 

Ch' ella è , che parla per la voce mia . 

Ed io ver lei : Donna immortai , conofco , 
Che da te prende fol lingua fecrcta 
Sempre in te fife il buon poeta tofeo • 

Ella farri fe in cara foggia ; e lieta 
rat ve cesi nel bel volto amorofa , 
adire piò lucente fe ne fe 7 pianeta . 
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Mi volgo intan io , e vado 7 fole aftrofo 
Dopo r ajlro rejlar ; tna qual dei due, 

• Volgev o l’ afro , o 7 fole cr' io dubbìofo . 
Qticind' ci : conofco le incertezze tue . • 

L. ajlro e , che attorno al fuo centro fi rota 
In poco me n , che non è un dì laggiìte • 

Così in del pur fi gira ogn’ altra ruota, 

1 ranno la luna , eh' al terrea /aggiorno 
Ir ijl a ognora ha una parte , e l' altra ignota. 
He col a : io dijfi , ** lui con doppio corno 
Cader moftrando non intera Jlella,\ (no. 
Qual luna a mezzp 7 Ciel fui fin delgior - 
Ed egli ; oUomla buffa terra ì quella , 

Che tu mi accenni , e sì da noi lontana , 
Chefua fig ttr a agli occhi fi cancella . 

A b it a là la cieca gente infuna ; j 

La fi forma , eji parte impero , e regno , 

St gran confini ba la fuperbia umana , 

Di mepref < mi allor vergogna , e fdegno , 

L fi fpir ai i Ma di tardar già fianco 
Lo mio Maeflro del partir die fegno • 

Ecco fu queflo cerchio Udì vien manco 
(Così grave mi dtffe ) e 'nverfo il pelo 
Al gran viaggio non penfiam pur' anco ? 

Ne piu : Ma ratta avanti lui d' un volo * 

Eu Beatrice agilemente in alto , 

* Egli fecondo , ed io compia lo Jluolo . 

Che non fi,com’ anch'io m’alzai d’unfalto , 

E mi Jpinfi gran forza , e mi foflcnne 
Non sì , che tema non mi daffe affatto* 

Così no tiro drapel pel Ciel fi tenne. 

Qual d i colombi veggi am muover torma 
Soavemente /’ adeguate penne • 

' . , Cz Io . 


Digitized by Google 


. 1“ ' 


“T'*! 


lo meparagonava adUom , che dorma , 

Cui par di luogo altijjìmo , eh' et vote , 

Egir movendo in aria i piè fenz ’ orma « 

JE già di fatto a gli occhi miei la mole 
Del pianeta fpariva , e a laz>edutx . 

Di novo pur fi prefentava il Sole . 

Allora : ecco la notte in dì fi muta , 

Ter eh e fi am fuor ( mi diffe il mio Ma e Uro) 
De l’ombra già, che qui finifee acuta: 

L’ ha tale ogni pianeta ,ed il terreflro 
Globo , e ogni corpo, eh' è del fot minore. 
Diffe : e quinci piegammo allato deflro • 
Ed et feguia : Poiché l’ eterno Autore 
Creola liquid’ etra ,e’l fuolo affìjfe 
In quella, che V abbraccia e dentro ,e faore. 
La materia del del movafi , ei diffe . . 

•JE ratto ubbidiente ella fi moffe , 

E le fpere movendofi deferiffe. 

Le parti agili men , perche piu graffe 
Chiufe reflaro in femedefme , eflrette , 

E piu d' un globo quà , e lùformoffe . 

De qrtai numera il fuolo unmen di fette . • 
Altri ve n ’ han ,• ma colà giù da quelli 
O nulla , o poca luce fi riflette . 

L ’ altre mobili piu partì cele fii 

Incomànciaro in circolo a rotarfe , 

Qgal ,) : e turbo gì amai fpirar vedefli . 

<£ in ogni canto fminuzzate , e fpurfe , 

Fero ampjjfimi gorghi , in mezzo a quaì 
Sottil foft auza raunoffì , edarfe . 

Quinci de l' alma luce ufcìro i rat , 

' £ 'l Sol , che intorno la comparte, e.tante 
Stelle , -cke ilfitoìor non cangian mai . 
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Quello , ove fiam, del Sole è *1 gorgo 3 avanti* 
Dì cui tutto quefi’ etere /’ aggira , 

E ne feguita i moti ogni ajìro errante , 
Qual piu , qual men dal centro fi ritira , 
Come materia inegualmente denfa 
O meno , o piu eoncepe il moto , egira , 

E perche forza ognor del pari intenfa 
Dafe li rifofpìnge , eli circonda 
Attorno al mezzo , ov’ è la luce acccnfa . 
Del pari ognun lo moto fuo feconda , 

E pel circolo fuo torna , e ritorna , 

Si come fajfo eh’ Uom raggira infonda, 

E mentre va , quell ’ etra , che il contorna 
Si rape , e in piccol gorgo la rivo! ve , {na, 
E al lume, or Luna, or l'altra faccia ador- 
Talyfe in fpera di vetro onda fi volve 
* Sovra cardine fiffo , ove per entro 
Sìan lievi globi con minuta polve ; 
Vortice formerà fi , a cui nel centro 

Sta girando la polve, e quei van prefi i 
Volgendo alcun piu ’nfortyalcun piu'nden - 
Non qui pero , come giXtu credefir, ( tra , 

, yfc Antichità maeftra di deliri , 

Vive alcun' uomyne i mondi tuoi fon quefii. 
Fabbricò quefie delle , e i vari giri 
Iddìo lor compartì , perche li veggia 
L’uomo, ma non gl' inteda , efolgli ammiri. 
Ma di Venere ornai vicin fiammeggia 
V aureo fplendor , che nel piti- alto loco , 
Viflo dal fuol , del cerchio fuo lampeggia , 
Or o« appar , wa y? vedrà fra poco 
In ver /’ occafo da la terra buffa 
Ir feorrendo i gemelli a poco a poco , 
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lliempo no: qui dimorar non la fi % : 

Già Mercurio feorrefii ; orti figura 
Tale ogni globo : pero guarda , e pajìa . 
Mira il Sole ala delira ,e ds 1 1 pura 
Luce cenofci il bel fonte , da cui 
E bellezza , e vigor traggo natura . 

Cosi dicexmi , e givamo amendui 

Di J iella in fieli a , ed egli a parte a parte 
Di lor ciotto mi fea co * detti fui . 

Così , la luna da la mancaparte 

Col fuol lafciando rimirato altrove , 
Vedem' la (Iella rojfeggiar di Marte . 

E piu alto rotar Saturno , e Giove , (ebio 
Quefli , che attorno al proprio corpo in cer~ 
Quattro Jlelle minori ordina , e move • 

L } altro , cui cinge lucido coperchio , 

Del qual fi fa foto il lavoro , e l'ufo 
Qu eiyCbe nulla far pub manco, o fovcrchio . 
Qui de' pianeti ornai varcato il chiufo 
Le fielle innumerabili apparirmi , 

Cb' ardono fijfe in vago ordin confufo • 

E da lorvifia io non fapea partirmi , 

Benché fol ratto le feorreffi . Allora 
Chiamar tn* udii da Beatrici , e dirmi ; . ‘ 
Innalza gli occhi , e il Paradifo adora • 
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Il Aiefedi Febbrajo . 

FleìFaftidi LODOVICO XI V. 

\ ^ 

W Giano ha fine. Or a t'innolt ri, ed efca 9 
Gran Re con l'anno tuo /’ a «/jo Romano > 
E qual novofuccede il mefe a Giano , 
Libro novello a ifafli tuoi s'uccrefca • 

A piene vele ornai per le profonde 

Vie del gran mare , o verfi miei , correte ? 
Già nove (Ielle , * «oz/o C/>/ feorgete , 
fi la terra a gli occhi miei t'afconde • 
Voi pur compagni in piu d' un mio viaggio , 
Ebbi fui primo giovenile errore ; 

Voi mecofofic a ragionar d' amore , 

Or fui margo d'un fonte^or [otto un faggio* 
Oggi fol guerre , e Regi fajìi io canto , 

E al maggior de' Monarchi ergo lo file ; 
Chi crederla , da quel principio umile 
Che fi poteffe ora poggiar cotanto ? 

Benché ne a voi però , quanto la va fi a 
Idea richiede è di falir permeffo ; 

Ne perche a tanto onor v' alzi eglifiejfo , 
A farvi eguali a V argomento eì bafla . 

Pur fe a gran merto il lodator fa frode , 

Ove parte del vero ei idfci efclufa , 

Ne a dcbil forza il voler molto è feufa , 
Gran Re ,fei giunto a non fperar piu lode , 
Che di te piena ornai l ’ altrui memoria , 

■flel lungo de' tuoi fatti or din s' arreda , 
Elroppo addietro uman penfier ti refia , 
tysì ratto vai tu di gloria in gloria, 
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Ma per jn pur de V opre tue f noli mi {la, 

Quante, o illor pregio, o il numero ne invo • 
Baflano di tua min poche , o una fola , 
Onde quanto , e qualfojli , il mondo eflinti. 
Co fi , perche nel Sol ciò , che rifplende , 
'Effer non può, che per color fi moftri. 
Fingi am candidi tratti , ed ori , ed oflri ; 
Ma dal poco, ch'èpinto , il Sol s'intende. 
E ornai qual Dio m* illuflrerx V ofcura 
Mente , e qual fia tra le reali imprefe , 

Per cui s' oda il piu breve orrido mefe 
Prima vantarfi appo V età futura? 

O di LUIGI un tempo incliti Eroi , 

Re la gloria minìflri , e nel periglio , 

Di cui col braccio ancora , e col configlio 
T errar fu de' nemici , amor de' fuoi . 

Or fra gli eflinti ancora ombre onorate , 

Che colaggio ne' fortunati Elisj , 

Altri di fparfo (angue il petto intrifi , 
Altri di bel f udor cofperfi andate . 

Voi reggete il mio canto, e a voi nxfc.ofle 
Ron fur l* opre Reali a parte, aparte : 
Quanto ei fece vedefle , anzi gran parte 
Di quanto eife la merce fua , voi fojle , 
Sacro è a voi queflo tempo , in cui già Roma 
A gli eflinti pregò pace , eripofo , 

E da V antico fuo rito pietofo 
Febraj » il mefe anche tra noi fi noma • 

Voi pure invoco a i carmi miei non meno 
Denfopopolo, e vajlo , ombre dei vinti , 
Cui L' alma forte allor , che furo eflinti , 
Le vied' ufcir fol ritrovò pel feno . 
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Notò v' è ben carne trionfi , e come 

Sia per man del gran Re bello il morire , 
Ne piu ne i voflri petti è loco a /’ ire ; 
y Ma facro è a voi del vincitore il nome • 
Anù dovunque di fua fpada a i lampi 
Qualche fcbiera nemica al fuolo ì flefa , 
Parmi vedere a /’ onor voflro intcfa 
Gir la gloria Reai f correndo i campi , 

E in urna poi di pellegrini marmi 

Scelte dal fuolo , e di fua man raccolte , 
Chiuder /’ ignude vojlre offa infepotie , 

Ed' aggiunger' a l' urna onor di carmi . 
Ella è grata anche a voi ; però , che intende 
Quanto al vojlro valor per lei fi deve , 

Dal refifler , che. fate , onor riceve , 

E nel vincer , che f 'avvi , onor vi rende . 
Cori mentre io pregava , in un' iftante 
1 preghi miei /’ ombre invocate udirò , 
Toflo ( il come io non fo) fo , che fi offrirò 
De Ì ombre i Regni a gli occhi miei davate. 
Tutte colà mi comparian le genti , 

Che dal Re Franco in quejli dì fur vinte 
Pallide forme) y e afiuolo a fluol di flint e , 
Com ' eran già fcefe a l' arene ardenti . 
Segni varj fra loro avean quell' alme , * ' 

Di varj tempi , e di lor varie terre , 

Tal eh' io da lor putea le regie guerre , 

E da le guerre annoverar le palme . 

Primi ventano in or din lungo , e folto , 

Quei , che a le invan da lor diffefe porte 
Cader de l' ofiinato arduo Be forte, 

E avean d'orgoglio anche i vefligi in volto . 
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Quanto [angue cojbvvi , e qual vi forfè . r 

Campo d'onorla rocca, o < franche [eh ter e. 

Se pria di foggettarla in fu le sfere 

Dal capro oltre ne i pef chi il Sol trafcorfe, 

Ma-tion/i lenti altrove i vojlrìfdegm , 

J le vittorie ci rimirò dal polo y 

Efpejfo , o in pochi giri , od in un foto y 
A Voi vide fcrvir provincie , e regni . 

Due volte appena a l'aureo crinfi cinfe , , 

Ed altrettante i chiari rat depofe , 

Che volto il Branco a due Citta famojc 
Le minacciò , le ajfediò , le vinfe . 

Vi funaio io dico , ed appo lui l'altera 
Città per doppia rocca aliar munita , 

De cui morti Guerrieri io vidi unita (ra. 
Andar fra l ombre, e luna, e V altra fchie- 
Con fronte appreso oltre il dover ferena , 

E con fi icari intrepidi fembianti , 

Humcro fo drappel veniami avanti , 
Talché per vinti io gli conobbi appena . 
Tur vinti erano ancb ' ejfi , e ben vid io 
L'alta ragion del lor tranquillo afpetio , 

E a l'ofientar , che feanle piaghe in petto , 
La man conobbi ,che le piaghe aprìo . 
LUIGI fa, che lafuperba Terra, 

Cui Dola è capo ad efpugnar fen venne , 
He lire fue l'ampio confin foflenne , 

Cui 7 Dubj irriga , e il Vogefo r inferra. 
Non fai dovunque il min a l’armi accinto , 
Se a veder Regni , o a debellarli ei vada ; 
E ovunque volge la temuta fpada , . 

Il direfti accennar , eh' ivi ha già vinto. 
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Ecco fra tanto un novo (luol mi paffa 
Davanti , o come dal primier diverfo ! 

O come il veggo di pallore afperfo 
Tener la fronte vergognofa , e buffa ! 

Tanta di lui ( chi *1 crederia ? ) da cento 
Soli Franchi Guerrier flrage fi fece , 

E ogni Franco Guerrier ben ’ otto , e diecc 
Nemici uvea nel difegual cimento , 
il numero minore , ond' ejfi foro 
Tolti di vita a quei , ch'io veggo , increbbe ; 
Ma fot, per eh' altri in quello fimi non ebbe 
Di vincer core , o di morir con loro . 

Segui an color , che a le frediV ombre aggiunfe 
Gallico fluol nc la vittoria ardente , 
Mentre la vaila , e di Città frequente 
Veflfala Terra a i Regni fuoi congiunfe . 

Ecco d'Hamo il prefìdto , e del vicino 
Cui Lupi a irriga ampio paefe } e bello , 

< Ecco feguireil difenfor drappello , 

Del non ignóbil piu vinto Camino . 

Ove Voi me di numerar già fianco, 

Sufato , Unna,ed Altena ornai rapite , 
De le cui genti in pochi gtorni unite , 
Popolo quefle rive il valor franco ì 

Menfr' io flava così la non piu viva 
Gente a mirar lungo la (ligia foce ^ 

Ecco improvifa , epiu che umana voce 
Me riprendendo , in quelli detti ufciv* • 

O tu , che V ombre invochi } e da lor chiedi 
L'opre del maggior Re tra Franchi Regi , 
Forfè noi f prezzi , o de fuoi fatti egregi 

Confapevoli ancor gli Dei non credi ! 

/ «• 
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Mi volgo , e avant i a me cinta di lume 
Imago io veggo in guifa d ' uom mortale ; 
Ma però d'uom maggiore,e quanto, e quale 
A i Numi fuol mxnifcftarfì un Nume , 

A irai , ch'egli movea cerulei , e chiari 
Alojlillantecrin d' Alga inteffuto , 

'•E al gran tridente infra gli Dei temuto , 
Nett-un conobbi , il Regnator de’ mari . 

, Ed : ogran Nume ! e qual deflin me degno y 
Fè di tal villa non mai data altrui , 
Supplice io dijfi ,-o per qual colpa io fui 
Reofpoiche il sojdell' immortai tuo fdegnol 
Ei m'int eruppe : ed anche a noi fi diede 
Qualche tributo in fu gli Aitar tal' ora , 

£ di regger ne l'anno un mefe ancora 
Il nome di Nettun degno fi crede • • 

£ ilpopol tu* de’ fotterranei lochi 

V ate , o folle , o profan prieghi divoto , 

E me , quafi io mi fujft un Nume ignoto , 

Il mio mefe in ridir ,me non invochi ? 

Ciò , che l' ombre far ponnoa te pale f e , 

•« Tutti non fà del Gran LUIGI ì rafli ; 

E fdegnaei già , che per fua lode ofajli 
Sol de le Jlragi annoverar le imprefe ; 

Che fe l'altra pur cérchi a lui piu cara ( ta , 
Lode, che in pace ha il grand' Eroe r accol- 
lale leflimon di piu bell’ opre af colta , ( ra : 
E da un fot de' fuoi fatti , ogni altro impa- 
Quipiu placido in vifta , e con quel volto , 
Chele temperie accheta , e placa i venti , 
Incominciò ; ma con divini accenti , 

Che il ben, ridire a mortai lingua è tolto • 



I 

Ciaf e fra il torridi aujlro , e il freddo polo 
Parte di mar da l'altro mar dìf giunta , 
Cui Libia cinge , ed Afta , e la congiunta 
Europa , e chiude al fin l'Efperio [nolo , 
Ncckiufa ella è però , ma a l'Oceano 

Per varco angufio indi ifttoi flutti invia: 
Queft' una loro non mutabil via • 
Aveaprefcritta il cenno mio Sovrano, 
Così divifo dal confine Ibero , 

' In due gran R'gni , il Regno mio fi vede 9 
Ed or l'una io m' eleggo , or Falera fede 
Sovra de Fonde a efer citar l'Impero , 

E un dì , che appunto ne F etereo Fefce 
Il Sole ardea dal fredd' Acquario ufeito 
De l'ampia foce io mi [eden fui Sito , 

Per cui Garonna a FOceanJi mefee, 
Garonna e fiume , che il Hat al deduce 
Da la pietre fa inofpita F itene , 

Indi Aquitania innonda , e cento arene 
Per la Francia raccolte al mar conduce » 
Quando di mezzo a la tranquilla calma 
Del Fiume , ecco di Ninfe èfee uno fluolo 9 
Erettolo fe 3 anelanti , e che di duolo 
Empianoli lido^ebattean palma a palma • 
Tofì.o le Ninfe io ravvifai , cui diedi 
Le cura già di cuflodir quell * a, eque , 

E di lor lefei Dee , come a me piacque , 
Che divife fra larfojfcr le fedi . 

Yidermt appena , che fra duolo , ed ira , 
Alzando un grido , ed affrettando il corfo , 
Vieni , o Dio , mi dicean , vieni al foccorfo 
De le tue Ancelle , e i danni tuoi rimira, 
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Turbato è il Regno tuo : flutti Jlranieri 
Vengo» per cieche vie dentro queft ’ onde % 
Vengo» de le già noflre antiche fponde , 

* Eflranie Ninfe ad occupar gl' Imperi . 

Io vidi, una dice a , fcher’zare impuni 
Fin del Libico mar nei noflri Regni , 

Le Ninfe a fluolo , e le conobbi a i fegni 
'Del brun fembidte,e de i crinfolti,e bruni . 
Vidi , un* altra aggiungea , vidi improvi [e 
r Venir fu gli occhi miei nereidi altere , 
r E giurerei , eh* era» dell' acque iberc 
A le ineguali lor chiome divi f e ; 

Ma fe al cofioro ardir tanto convienfì 
' Ne piìt nel mar 1‘ antiche leggi han loco , 

A che regni Nettuno ? e chi fra poco 
Vorrà porgerti voti , offrirti ine enfi? 

A l tenga n* effe in ampie fpiagge il treno , 

Che n cn c grave a noi l'altrui fortuna ; 

Ma noflra è quefla , e noflra fia quefi’una y 
? E giovi a noi , che di Nettuno è dono . 
lo nulla allor ; ma per mirar qual fìa 
* La cagicn del tumulto , entro nel guado . 
Contro del corfo a fommi (lutti il rado , 

E dietro a me l'agile Jluo't s' invia . 

E ben vedeam con quanto mai non ebbe 
Orgóglio il fiume flagellar l’arena , 

*N<? mai per fciolte nevi , o per gran piena 
L'urto de 1 flutti a un tanto fegno accrebbe • » 
Riguardò pur per ogni parte indarno , 

V Se fonte flavi , che improvi fo forga , 

‘ Ne fonte alcun forger vrgg' io , ne f gorga 
Confio piu de l’ufato, oilLotOjO HTàrno . 
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Attonito m'inoltro , e fu la riv*^ 

Già di T olo fa fi f ?opri an’l.e cimi , , 

Quando improvi fo alto fragor m’opprime , 

E nova vijlattd arreflarmi Arriva . 

Veggio, non fo,feil creda , ò mare,o fiume , 

Che a finiflra del fiume in fengli sbocta [ r *" 
fremono i lf di , eia capate bocxut : . 

Alza contro del Cielo arene s e fpume « 

Ne l’alveo io pajfo intrepido , e fi curo 

Pur per giunger là d'onde il flutto move+z 
Veggo le pi aggefconofciute-, e nove .. , 

Del franco fuol , che piagge pria non fura 
Quindi l'alpeflre fianco aperto a un monte, / 
Quinci adeguata al pian miro una valle f 
La volto un fiume dal natio fuo ralle y < 

Ivi il fondo de l’uno , a l'altro è ponte . r 
Pur ecco al fin giunto fui mar mi vidi , 

Che mare interno io nominai dalfito , 

(Or non piu nò, che a l'altro mare è unito) 

E d’Occitania riconobbi i lidi . 

Qui trovo un porto, e fovra il porto incifo 
Il Gran LUIGI io leggo in auree note : 

Non piu difs'ioipiu non cercbiarrr,chi puote 
Unir ciò , che Nettuno uvea divifo . 

L’opra fu di LUIGI ; ei vuole al pari 
Ufar la forte fua fovra ogni Regno , 

Cedafi la mia Reggia a un Re sì degno , 

£ il Signor de le terre abbiafi i Mari * ; , 

Q j ti fi tacque Nettuno ^ e qual baleno 

Ratto davanti agli occhi miei difparve. 

Sparì flige con lui ,fparir le larve , 

Ed io reflui di deità ripieno *. „ 
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M Araco , fa per quella piaggia aprica , 
.Do/ff cantando fu V arguta canna , 
Inganni il giorno , * /a ftagion nemica . - 
Tk /ir;o t>/v; ; r7 mio gregge affanna , 
Cui manca il pafco ornai per me raccolto , 

* E V alta neve a digiun lungo il danna . 

E vedi pur qual nuvol len tò , e folto 
- S ' alza colà dal Monte • lo vedo ifegni 
Di certa neve , e non andrà piu molto . 
Mar .Ti fdegni invanffe cotto il del ti fdegni 
Han legge i tempii ed han fuo corfo eterno 
Senza la cura degli umani ingegni • 

Aci , de lefiagion tale è il governo . 

Abbia venti V aprii , reflate ardori , 
Vioggie l'autunno , e duro gelo il verno* 
Tempo ben fu ne' fecoli migliori 
( Se la E ama tra noi fede pur * ave , 

Ne fon mendaci gli Arcadi Paftori . ) 

Che /’ importuno freddo , e l'ardor grave 
S ' unìanfra loro amicamente in una 
Per tutto l'anno alma Jlagion foave , 

Ne temeajì a le bià de ing turi a alcuna , 

O per veder del Sol fanguigno il raggio $ . 
> O pallida la faccia de la Luna s 
Ma lieta fenza tema , e fenza oltraggio 
Godeafi a un tempo la beata gente ( gio • 

Cfò, eh' or porgono appena Ottobre } e Mag- 

*' Cer - 



I 


Cercata allor s- avrutn feeur amente 
Le ugnelle tue fuor de la chiufa fiatila 
La tenera pe ’ campì erba innocente , 

Oggi il mondo cangiò fiato , e fembiania * 

• Venne l'età de' mali, e il fecol duro , ( la • 

N e de'buon tempi altroché un nome avan - 

Aci. Ami{cred'io ) da un mal copre fo oj curo 
Romor tal nome appo noi forfè , et bei 
j Secoli ,che mi narri , un qua non furo . 

Si m' infegnòfìn ne' verd' anni miei (uvea 
Quel vecchio uom faggio , che l' albergo 

• Nel vicin bofco , e rammentar tu ' l dei • 

La bella età de l' orò ( ei mi dicea ) j 

Ben' un tempo regnò , ma non già quale 
La finge a noi la vana gente Achea . 
Sempre vario fu il Cielo , e fempre uguale 1 
Fu degli anni il tenor : che non va priva 
Di vicende gìamxi cofa mortale ; 
x Ma fur d' oro quei dì , perche fioriva 

Grufili a, e fede, e il fren teneano allora 
' Saggi Sovrani , onde ogni ben deriva • 
Non conofciuta , o non ufata ancora .» 

Era la frode, o fe pur* era in ufo , 

Tanto allor fi punìa , quant * or /’ onora * 
Da i Lupi uopo era fol tener- rinchiufo , V 
Non da i custodi cufiodir V ovile . 

Io dico il ver , negli innocenti accufo • 

Le pafiorelle avvolte in vel f ottile 
Ivan pe'bof chi allor feeur e, e fole r ^ 

Che non regnava amor, fe non genti le • 
Ne fc altre anch' effe ( come alcuna fuole l 
Sape ano a' più d' un c edulo amatore 
Divider guardi , o compartir parole» 

C 9 
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Ne andava a la cittaie il buonpaflore , -, 

^ Per foflener' il duro volto iniquo , 

O le per coffe del crudel Signore ; 

Ma correggeano ogni pensiero obliquo 
Le fante leggi a giujlo Prence in mano : 
Così viveafì neljbel tempo antiquo . 

Ab ! che troppo va il Mondo oggi lontano 
Da’prifchi efempiiab che fra noivien dati 
Mercèy non che licenza , al vizio infuno t 
Tu regni , invìdia , e ambizion malnata s 
lo fe due capre ho piu lanute , e belle , 

Si rode , e bieco il mio vie in mi guata • 
Sovra le antiche ognor frodi novelle 
Crefcon con gli anni ;s) dicea colui , 
Mentr * io cacciava a pafcolar le ugnelle 
Ma. Dunque , o tre volte avventure fi nui • 

. Par’ ecco i dì de Poro a noi fon prefli , 

Ne fempre avremo a invidiar gli altrui • 
Pur* ecco regna il Grdde ALNARO : in quejli 
Bofcbi ( iofo , che non erro) ancor vedremo 
, V auree virtudi , e i be' co fiumi onefti . 

0 quai fperanze entro del core io premo ! 

O quai veder gran cofe io mi prometto , 

Se tarda alquanto de' miei dì V ejlremo ! 
Aci. Egiufla è la tua fpeme, e anch ’ io nel 
Novi formando vo fenji ,edefiri , (petto 
- Or che dal Cielo è un tanto Prence eletto • 

O venga il dì , che impietoso ei giri 

Su i nojlri campi un Juo guardo corte fe , 

E de* pallori afflitti oda i fofpiri. 

Oda le voci invan fin ’ ora intefe , 

Che del Reno , e del * Idicefra V onde 
Opprejfo alza d‘ Emilia il bel Paefe . 

; Òhi- 
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Ohimè , che tìon conofce argini , o fronde. 
Ma largamente erra pe' campi intorno 
La gran correte , e ognorpiu fuolo afconde . 
Egrojfi alberi , e ville alza fui cor no , 

£ alto limo a turbar va le chiare 
Acque , onci ' era fecondo il bel contorno « 
£/ che nuli ' W/rc 4’ riguardanti appare , 

Che giunco^ canna, 0 pur cerulea , r ■z/af/fo 
Pianura :e ch'altro ejfer mai puote il mare ? 
LI pende già fu la cittade , e guafia. 

Gli orti vicini , Abbandonate i folcii , 
Fanciulle , ecco la piena a voi fovraffa « 
Ma non lunga ftagion fa , eie vi falchi 
Co i remi il pefeator 3 be' campi amati , ' 
T)e* paf ori già cura , e de' bifolchi . ‘ 

Ecco il giorno verrà , che de' miei prati 
Dirò , tornando a i cari fi ti eletti : 
Riconofcete , ugnelle , i pafehiufati . 

Ma. IT uoi giujli augurj il Grande ALNAKO 
Tu vivi, ed a piti lieti uniti ferì a '(affretti* 
Vien , ricovra fra tanto entro mìei tetti, 

E avrai pel gregge tuo ferventi, ed erba • 


Melibeo Dottor Vier 'Jacopo Martelli . 
Titiro Dottor ' Eufiacbio Manfredi ? 

T • , ■ - , 

Itiro , tu dì largo faggio al rezzo 
Homi di Verginelle a i bofehi infogni 
Sonar , lento giacendo a l'erba in mezzo y 
Mlor che noi da febnofeiuti Regni 

Scender ve di am ne' dolci campi , e ne le 
Sudatemeli , ahi y che feroci ingegni ! . 
C he cìnti d'armi il ceffo atro , e crudele 
' Stringer fan de le Madri alfeno i figli È 
E ridon feri de l'altrui querele . 

Mi feri noi! quai timidi conigli 
In vanfuggiam' agli umili tuguri 
- ^ Colle tremule man coprendo i cigli m 
Mane rupe feofeefa , od antri ofeuri 
O folitaria felva a noi ricetto 
E‘ sì , che da tal vifia ne afseeuri , 

E i cari buoi col manfueto af petto 
Ufi amofirar l'ubbidienza al foto 
Cultor de' campi , a noi cura , e diletto f 
Or tratti a forza , e fuor del patrio fuolo 
, Guidano ignoti , e bellicofi arnefi , 

Eco 1 muggiti lor ne mofl an duolo . 

Quefii f acri a la pace almi paefi , 

Per qua 1 colpa sì al del vennero in ira , 
Che (i ano y oimè , da fera gente offefi ì 
Abben vid'io , che torbido ne gira 

Lo del ver noi con nova luce ^e fella , 

• Che chioma ignea di rai dietro a fe ti*a • 

Pr/- 
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"Primiera apparve agli occhi miei la jlella , ì 
*Su quel nero ciprejfo , e dijji allora : 

Ah forfè Arcadia mia non fia piu bella . 

"Ma tu fu la zampogna alma , e fon or a 
Logori il labbro , e a Vergini f or elle . . 

Da te cantate aggiugni IR AM A ancora? 
Tit. O Melibeo 9 pafeiam le pecorelle , 

Guidi amie a l'ombra ,a lafotana , al fiume, 
E di buon latte entpiam cejle , e fifcelle , 
Senza cercar qual' afro in del s' allumi 9 
, O che dimojlri con le chiome fparfe , 

Quel 5 che novo ora fplende oltre il cojlume , 
Se pur mai novo afro lafufo apparfe , 

Enon conte Liguria afferma , e crede , 
Girando venne in fno tempo amo flrarfe i. 
Ma poco a mene cal , che nulla fede 
, Ho in chi de V avvenir fifa prefago , 

Dietro cui sì gran turba andar fi vede • 
lo non ho, che due capre , e quel sì vago 
Mio buon giuvenco , e quando altri mel to - 
Piu povero farò , ma non men pago . {glia , 
Faccia fortuna pur di me fua voglia , 

. Ella il favor meco contempra ,e il danno ; 
Poco mi diè , di poco anco mifpoglia . 
Ofcendail Fr ancoro l'TJngh ero,oil Britanno , 

( E chi sà dir que'nomiì ) io fiedo , e canto , 
He fio a cercar quel,chei gran Regi faune. 

} ìd oggi , e chi potri a tacere il vanto 

D'IR AM A j e non per lei gonfiar l’avena , 
D’IR AM A in queilo fuol lodata tanto ? 

Che di celefte fpirito ripiena , {de. 

Corre a facrarfi al Tempio , e a noi s'afco- 
E pur toccava il terzo luftro appena ! 

Lei 
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Lei del Reno natio lungo le fpondt .. 

€b:x>n in le Ninfe a nome, einquefte rive 
Ir ama ogni antro , ed ogni eco rifponde; 
Ohimè ,àhe fi a di noi, che fole, e prive 
,,D' fui ri eira , e dolce compagnia , 

Lafci pi ingenti , e fenza te mal vive ? 
Ella le Ninfe, ellai fuoi bofehi obblìx , . 
Obblìa la Madre fna dolce diletta , 

Ne pur /’ arrefla a riguardar tra via 
Ne così ratta mai damma , o cerve tt a 
Che il crudo arderò tra le frodi ha feorto f 
Com' ella fugge , e il piè tenero affretta • 
Ma certo fìa , che da V occafoa V orto , 

Perciò corra fuo nome, e il Ciel corte fe 
Piova fopra di tei grazia , e conforto* 
M2I. Mentre la %ioja tua sì fai pale fe , 

Secondi il Ciel ciò, che il tuo carme adobrct ì 
Ma quinci efean le gregge ; or che difeefe 
Dag li xltijjtmi monti maggior l' ombra . 
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’ Capìtolo 'Bernefco 

DI 

GUM 'PIETRO Z^HOTTi 

, • sA l DOTTOR* 

E US T<ÀC H IO FR ED I. 

. * ». 

C ; . ' S di > 

Hi ha, come albi am noi, lè gambe, ci pie - 
V orecchie , il nafo,le braccia , e le mani t 
• Saper dovria , caro Dottor Manfredi ; 
Siccome il fanno tutti 7 buon Crrjliani , 

Che pochi vofiri pari il mondo s ebbe , 

Da poi , che nacquer con la coda i cani y 
E però rif pestarvi ogn'un dovrebbe. 

Tenervi in conto , come un Uom concejfo 
Dat Cielo , e del che molto f egli debbe , 

E pur fi trovar > ( gran vergogna ! ) adefia 
Certi Uomini di razza sì befiiali , 

Che d' alcun’ opre z ofire fan proceffo. 
Perche non vet.gon loro mille mah ! 

Vorrei zedrr , che dZ'eJfer rotto il collo . 
Dicono cjucfti ignoranti citali , + 

Che me' far cile a darmi in capò umcroìlo, • 
Che a fai mi tanti prandi’, e tante cene , 

E che un' uom fon , che non è mai f atollo . 
Iniqua gente , e piu chi la mantiene ! 

Non le .badate , far ia grave errore ; 

Tarlo per vijlro piu , che per mio bene • 
Non d icori mal di me . fé a tulle l'ore >_ . 
Vofco mangirjfi , ma di voi i vedete . 

Ti nque \ ar-lo fot per zoflro oneri . 
l ' * No» 
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Non fi può creder quante mi premete , 

E quanto i' v'abbi* a cuor, ne certo i' mento, 
Anzi velgiuro per quel Uom ,che fete . 
a voi però venifte maltalento 
Di ceder punto, che fempren' avrefle 9 
E a me difpiaceria , /corno ,etormenfo . 
Che fevedejfer mai , che v' arrendere. 

Qual cofa fare avreflepiìi potere ? 

.i* £ ne la fine ve ne accorgerete , 

E non fotrejìe piu mangiar , ne bere , 

Che tutti vorrian farvi il maflro adojfo ; 
£ piu , che il Viavol quejl’ è da temere . . 
Io fon hen dicervello tondo , e groffo ; 

Ma dico , che dovete feguitare , 

Ed io vene f congiuro , quanto poffo, 
ile temejle , eh ’ io f off per mancare 
Ad ogni piccol voflro cenno , e eh' io 
Ver due ciancie lafciaffi un defìnare • 
li vedeffipur crepar per 
Che non per quejlo mai tralafcierei 
Di fare il piacer voflro , e il defìr mio • 

E fenon haflan quattro volte ,ofei , 

, Verrovvi mille ancor ; troppo m * £ raro 
pifpiacere a cotefìi Uomini rei . 

. Son cojlor forfè un qualche T ullio , un Maro, 
Da voler metter nafo in quel , chefà 
Un 1 Uom , come voi fete dotto , e chiaro ? 
T.poi , dite pur voi la verità i 

Che cofa mangio io mai? aveffifame , 

. Non poffo già mangia^, che quel , chev'hà , 
T7/j po difuppa in fondo ad un tegame , 

( JD<? in falata mai non fe ne vede ) (me. 
. ’ £ d ut/ cr.tf-£/o /’ unghie , f ;7 cavea- 

. * ‘ ‘ * % ‘ ri/ 
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Tal or due prugne , e un finocchio, concede 
Lx graffa menfa , e come duo foldati 
Infiem mangiamo coi) in piede in piede. 

JE poi diran cotejli fcioperati , 

Ch'io vidiftruggo, e [polpose ch'io vi cojlo ' 
In capo al me fé da venti ducati l 
So , che tra me una fera feci il cojlo 
D' una cena , che tutta vi mangiai f 
E v' era pur non fo , che poco arroflo . 

£ de la torta , che mi piacque affai , 

E pur da ungiulio in cìrc x,e unbolognino y 
Se mi ricordo ben , fol vi coflai . 

Non computando però pane , e vino , 

, Di quel fi mangia fenza difcrezione , 

Perche avete il Fornajo affai vicino . 

Per bere poi vi vuol miglior ragionr , 

E d' uopo è procurar , che duri il fiafeo 
. In fin , che la tovaglia fi ripone . 
lo non parlo tedefeo , o bergamafeo , 

Ed ho da trent' otto anni come voi , 

, Si che intendete , che adeffo non na feo . 
Dico , che certo gran vergogna poi 
( -N' arremmo tralafciando il dolce rito y 
Che abbiamo fi abilito fra di noi • 

Dirian , /o ho perduto l'appetito , 

E mi farian le beffe , r f he voi fete 
Per diece , eventi cenealfinfallito f 
lo faccio i conti fovra quel , r&f avete t 
> -E che la voflra ferva mi racconta , 

£ /«/fo quello , che ( pendete , 

£ ro« l'altro fe infiem fi raffronta , 

M/‘ potrefte invitar a neh' ogni dì , 

in capo a Panno ciò troppo non monta • 

Su 
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Su via fingiamo ,fe vi par cor ) , 

D' avermi dato bando , e ch'io non voglia 
Piu mangiar vofeo ; orafermianci qui . 

Fot refi e ricordarvi fenza doglia 
De l' appetito mio f aldo , e finirò , 

Che com' piu magio, fempre piU germoglia? 
Voi fembrerefie un' Uom bornio a l'ofcuro , ’* 

Vi parrebb' ejfer fenza un ' occhio in tt(la i 
E noi provate, ch'io ve n'affecuro • 

E al defeo griderete ; e coti che mefla 
Voce ! dov'ì ilZanottì , che con mi 
Mangiar folca dì da lavoro , e feflat 
VIO LA , a che cotanto qui fi fé ? 

A che queflo buon piatto , ed a che quello , 
Se quel , che li mangiava piu non c' è ? 

E arrabbierejle come un farfarello , 

E in fin nonfo di voi , che fuccedejfe ; 
Quanti per men perduto hanno il cervèllo! 
Hon crederei già mai , che vi premeffe 
Perori poco vofira complejfione. 

In cui mi prendo a neh' io tanto inter effe . 

E gli Uomini da bene , e le perfine , 

Che v'amano n'arrian pena , e difpetto , 
Ma non porri ano averne compaffione • 

£ fentirefte in faccia dirvi fchietto : 

Ciò ben vi fld , voi l'avete voluto s 
Badate a ciancici ! non vi Vera detto ? 
Sapete voi con chi tefie Ipà bevuto (tei 

Il buon Giampietro con chi gli ha mangia- 
L'abbiam da lui medefimo faputo . 

Col Dottor Bottazzon , chel'ba invitato 
Anco domani ,e l'altro dì con Lupi 
Andrd 3 ne* l'un , ne a l'altro ha rifiutato • 

C<3r 


Co por mangia» da Prìncipi, e in 
E inlaf agnati groffi , *huon caponi , 
Cbsfemprc de Le menfe fono ì capi . 

Non uccelletti , tortore , o piccioni , 

O cofarelie tali propio amefi , 

Da veri dille etti , e da poltroni . 

Quanto temp' è , che lo prega Amadefit 
E per amor di Voftra Signoria , 

Ei V ha fatto af pittare tanti mefi , 

Con Piccioli , e Salotti a l' ojleria 

Andrà . Orf t ciò itdifie , Compar dite , 
Non crepcrejìs voi di gelo/t a . 

Ma temp' è, che le ci arici e fìen finite , 
Purché tra noi l' ufanze vecchie fieno 
m ? lU ì che mai falde ,efertnefi.i bilite . 

E da qui innanzi quattro , o cinque almeno 
Volte la fettimana andrò a trovarvi, 

Ne baderò s' è nuvolo , o fereno , 

Troppo mi piace in quejlo foddisfarvi , 


m ■ rn mxm -, !■ , J 

RISPOSTA 

Del Dottor ’ Euftacbio Manfredi. 

S Io ci ftudìajfi tre giorni , e tre notti , 

Standoci fu fenza mangiar , ne bere , 
Certo so ben , caro compar Zanotti, 
Non mi potrebbe un fol verfo cadere 
Giu da la penna mai, chefojfe degno 
Ad un de’vojlri allacciar ’ il braghiere . 

Però 
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Vt ’.r'j fe ben comincio , ì’ non m'impegno 
A proseguire in rima , e adejfo adejfo , 

Com' io mi fenta un pblogro /’ ingegno , 
Faccio punto , e ^4 capo ; <? vengo appreso 
Stendendo in profa il reflo de lofcritto , 
Che non parravi ne arrojlo ì ne alejìo : 

Ma conciona , che i buoni Autor prefcritto 
Abbian doverfì il metodo ojfervare , 

Ne andar faltando da Roma hi Egitto ; 
Dicovi , che nel mentre a de/ìnare 
Io era qui tra qnejle buone genti , 

M* è il voftro piego venuto a trovare » 
Allora sì , eh ' ho dimenati i denti 

Infin , che 7 Prete ha ringraziato Dio ì 
Eia tovaglia hahlevxta i ferventi • 

E incontinente vinto dii difio 

Letta boia fopraferitta , ed ho efclamato : 
Gnaffe! quejla mi vien dal Compar mio . 
Aperto il plico , v' abbi am ritrovato 
■"*' * Duo gran fonetti in carta imperiale , 

Che parean due lenzuola da bucato • 

Uno era quel , che ha fatto quel cotale 

Là di , che ( Dio mel perdoni) 

Mi par con riverenza uno Jlivale ; 

Pur ve ne ho grado ; che in quelle j lagioni 
Un pò di carta flimafi un te foro , 

Tant'e il furor de' fichi , e de' melloni • 

E fe cofli qualck' altro Barbaforo 

Vifofje , in fu V andar di quel Poeta , 

Ne pagherei le rime a prezzo d' oro • 
Quell' altro pofeia fenza effer Profeta 
Riconofciuto ballo ciafcun per voflro , 
Nonfol ijfsrcb' uvea a piedi il G. P. Z . 

Mtt 
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Ma per quell' aureo (hi , che al tempo nojlro 
Gujlan sì pochi . Che fi a benedetto , 
Q_uefc.be vi venitela cartai lo ’ncbiojlro ! 

*■ A parte er avi poi V altro [orsetto , 

C&tf /a?/ /«a propria man fcritto m' invia 
La mia dolce Cornar , £«ro , e netto . 
5/.* benedetta Madama Maria , 

Ch' oltre il farla gentil , bella ì modeflx i 
E come un' Angioletta umile ^e pia . 

, 17//’ ingegno le pofe entro la tejla , 

Qu-tl trovar fi potrebbe a gran fatica 
Nel' etd feorfe , e non vi dico inquejla . 
lo i»:/o di re , che la non s ' intrica 
Nel compartire colle rime i [enfi , 

£ comcpoi verfeggi , Iddio vel dica ! 
Lafci andò far %li altri fuoi pregi immenji. 
Dal del largiti , re;»? canto , f &<z//o , 
Ricamo , ? r»ò , donna pili convie tifi . 

D2, eh' ella mettamai le dita in fallo , 
Quando il ciemb alo toccalo che inefperta 
CXmbj de' tafli per lo nero il giallo ! 

Ma noto iofol , quel ch'ella vale , emerta 
Sopra il fuofe(fo ì e non quello , che fanno 
Ancor Lucrezia , ? Agnefe^e Menga,e Ber - 
O quella sì , fenza darmi affanno (ta. 
Torremela a merenda , « pranfo , a cena , 
rf/Vo un giorno^ due y ma tutto l'anno • 
£ mi farebbe ritornar la vena 
Di poefìa , r&tf ade(fo t' (lo tre ore 
Intorno a un verfo a faticar di fchiena , 
Si che vi fete fatto poco onore , 

Anzi f quadrato , io v' ho per un* omaccio , 
Maffìme effondo fuo fratei maggiore; 

Apro- 
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J proverbiarla con quel fondaccio , 

Che degno è d' andar proprio al caviale j 
E direvelo ancora in fui moflaccio • 

JLa cof aè fiata intefa molto male ; 

Ma lafcìam pure andar quefio da parte y 
E ornai veniamo al punto principale • 

Dico al capitol vofiro , che due carte 
E’ lungo , e piu, dove mofirar volete , 

Con ogni induflr i a piu fina del * arte , 

Che di mangiarmi il mi* diritto avete , 

E cW io debbo [offrirlo ai ogni patto , 

Anzi andarmi a impiccar , fe non ci fete « 

O quello sì , ebe da dover m' ha fatto 
Sudar la fronte i perche troppo è duro , 
Ch'io mi debba per voi [piantare affatto • 
E Voi mettete il negozio [ ecuro , 

E m' ufeite con certi fillogifmi 
Da far batter la teda per lo muro ; 

Ma io per megli ho tutti perfofifmi , 

' Ed un per uno a dtflrugger li foglio 
Con la [corta de' loici aforifmi . 

E per levare di mezzo ogni imbroglio, 

F. antiamo pria la nojlra conclufione : 

Che meco a definar piu non vi voglio • 

Ke vipenfate , che fenza ragione , 

E fenza il detto mio poter provare , 

Così pctrlctjjì a guifet d' un poltrone • 
Tritnier amente c' è, chela Comare 
Me lo divieta ; e voglio , che [appiate. 
Che per [et viri a i' mi farei [quartate • 

E poi quefl'anno fon fccirfe le entrate , 

E [opra tutto cofla caro il p ane ; 

E voifapete ben f e ne mangiate i 
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Che ( osi pur Dio vi mantenga fune 
~l*e reni , come avete un' appetito , 

Che rinforza vie piti d' oggi in domane , 
E dii e poi , eh' i non andrei fallito? 

Ben fallirebbe altr'Uom , ch'io non fono } 
Che ad ogni pranfo vorrejle un convito . 
Che poi vi lamentiate , io vel perdono , 

Di far menfe sfoggiate no n mi glorio , 

£ mi piace piu fello il poco , e buono . 
Sempre avrò in mente Udì di San Gregorio, 
Quando.per duofachin mandar convenne. 
Sci per recarvi un piatto in Refettorio . 
Feci quel , ch'io potè a , ma che n' avenne* 
Cinquecento frittelle in un' iflante 
Sparir mifejle , com ’ avejfer penne j 
Ma fra tante ragioni , e tante , e tante 
Notate quefta , eh' io ci fo gran cafo , 

E in quejìa injìjlo conte un 
V oi dovete faper } eh' io fon rhnafo 
Senta quattrini ,pe rocche giocando 
Il Dottor Matta m ’ ha pelato , e raf o . 

E non accade dir , che al mio comando 
M'abbia un Zechin lafcìato , od una fola 
Piajlra,almen da poterla andar moflrado . 
M'ha vendemmiato , come una gragnuola , 
Tal che ridutto hammi a giocare a Jloppa- 
Jl buco d * un quattrinfu la parola . 

E qui pur ’ anco nelp'iu bel m' intoppa (te,. 

Il giocoi verbi grazia ho un fette.eunfan» 
Manca il cavallo , vien un* altrove floppai 
Ed io reflo poi lì, come un furfante , 

Md a quefl* ora ho debito un baiocco ; 

Ne il modo ho di poter tirar piu avante j 

4 r'Um 


So- 

Che un quattri» da co fi or già mai non tocco -, 

E gran mercè , che poco or mi bìfogna , 

Fin che co quel di SISTO io vivo a / crocco • 
$da come prima tornerò a Bologna 
1 mi vedrò impacciato e mi rincrefce 
Vie piu del danno , che de la vergogna . 

Che , o fia giorno da carne , ofia da pefce 
A la mia borfa convien dar di piglio , 
Altrimenti mangiar non mi riefce. 

Si c he , Compare , i * vi dò per configli o , 

Ora che avete i miei fuc ceffi intefi , 

Che dal mio defco vi prendiate efiglio. 
Godete il Bottazzoni un pò due mefi , 

£ appreffo il Lupi , il Piccioli , il Sai et ti, 

E non fate fientar piu l* Amadefi 
Ma noi fiam' oltre a cinquanta terzetti , 

Ed al fin de la carta anco fon giunto , 

Onde fcriver conviemmi i verfi fretti . 
Dunque tempo farà , eh ’ io faccia punto , 

Dopo , che avroVvi per mUle^fiate 
ha man bafeiata , e finalmente aggiunto , 
Che la Comare mìa mi f aiutiate , 

E il Figlioccio , eia Madre, con Madama, • 
Sorelle , e figli , e /’ è in Bologna il Frate , 

£ Don' Ercole vojìro , che tant' ama 

Le facre Mufe , e a gir le voglie ha pronte 
Ver ogni via per cui la gloria uom chiama* 

E Francefcbin , che fu per l' erto monte , 
Affretta vofeo le veloci piante , 

Ne fra V oi dir fifa , qual piu formonte , 
Tanto amenduo feto trafeorfi innante . 
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TAVOLA. 

Sonetti . 

Imè,ch'iafento il fuori de le catene, p.ix 
Amor, che Palme annoda , e come il fato xj 
'Amor, mira cojlei con qual dif degno ij 

. Sonetti . 

Ben ’ ha di doppio ac dar tempre pojfentì 14 
Benché non Belva in antro, e no fra l'erba ir 
Bub'ioful Ciel foggi or ni, e a parte a parte 1 p 

- Sonetto. 

Come fe dal bel nido almo , natio *14 

Capitolo . 

Chi ha come aboiam noi legamhe } e i piedi 2 l 

Sonetti . 

Dietrola [corta de tuoi chiari pajjì , xj 

Dopo aver modre al fuol firare } e tante x^ 
Dov ' e quella famofa ,alta , fuperba 2 

Canzone . 

Donna 3 ne gli occhi vojlri ’ 58 

Sonetto . 

Eccelfa Donna a orche al principio nojlro, i£ 

Canto . 

Ufo nel riguardar l'almo foggiorno } * 45 
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Si 

-Sonetti. * 

Il primo albor novi appariva ancora, 1 $ 
l-j veggi 0,10 veggio il Cielo:ecco il bel cbiojìro 
pag. # 1 1 

Sonetti . 

Vauguflo Ponte , a cui fremendo il piede 8 

’ L'eterna voce, al di citi fuon rifponde 

• Le Ninfe , chepe i colli , e leforefie 

• * < 1 

• * - % ». » 

Canto. 

Mentr’ei parlava , tre fiate ? fpinfi 

Egloga. 

Mxràco , /><?r quella piaggia aprica y 

. Sonetto. 

Non templi, od archi, e non figure, 0 fegni jj 

Sonetti . 

* O fiume , 0 de l'erbofe , alme feconde 
0 gentil ramo , 0 fortunata pianta , 

Or piangi orba , e dolente in negravefia, 

O Ronco , ed 0 del Ronco in fu la riva / £ 

Canzoni . 

O Verginella umile , 

O tra quante il Sol mira altera , e bella 

Sonetti • 

Perche t' affiggi , eti drfciogli in piant 
' Porche cinger cofiei d'a fpr e ì'&orte • 1 j 

Poiché di morte in preda avrem la f ciaf e I I 
Poiché fcefc qua giu l' Anima bella > 2.4 


So- 
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Sonetti 


QuaVuom , che per trov.tr fcofcefa, e torta zS 
Quejl' ampio foro , ove da lieti, ardenti i£ 
Qual feroce Leon , che affalit ’ abbia y£ 

Quando in Ciel'arfe il memorando f degno zj 
Quando per far * un dì tra noi ritorno yr 


* 


t Canto . 

Qui Giano ha fine. Or a s'innoltri,ed efca J J 

Sonetto . 

Rè degli altri fuperbo , altero fiume , ìt 

Sonetti • 

Sacro , felice , aventurof o , altero $ 

Scorge il buon cacciator dcefua capanna tz 
Se la Donna infedel , che il folle vanto ri, 
Sgombra , Ninfa gèni il ( a che contendi 
Si dunque , egli aitgui, e le feroci attorte io 
Stanco oramai de la fatai vendetta , v i4 
Superbe navi 3 che i tranquilli , e lenti 8 

Canzone . 

Spirto gentil , che in giovinetta etade , 4Z 

Capitolo . 

S'io cijludiajjì tré giorni , e tre notti 

Sonetti • 

Tal da romulei rojlri , 0 inanzi al trono 
Tal forfè era in fembianza il garzonfero io 
T ctlor vo col penfier , dov ’ uom mortale io 

Egloga . 

Ti tiro 3 tu di largo faggio al rezzo 

So- 
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, .Sonetti. 

• sfogliar le nofli^e or l'una^or ltiiltra fpoda n 
Vergini j che poi [afe ttlentup'affì i_2 

Vidi l'Italia col crin fparfo , incolto 
Voi pure, orridi monti ,evoiVpetrofe 

Canzone.^ 

Verdi , molli , efrefcb' erbe $ jj 


2 

19 
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